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L V I G 1 GROTO 


CIECO D’HADRiA, 

f V ' ' * * • ' ■ ' • k 

Al Sèreniibimo gran Duca di 
Icrrara AifonfoSecon- . 
do da Cile* 


Q uando / padri di quei 
feedi antivbi , Sertnifji - 
*mo Signore yiioleuano do 
tur di riuertr^a alcun* 
* Albero prefio i pofteri , i' fa n ana - 
no ad alcuno di quei lor faùolofi Id 
dij . così facrauan la Quercia a 
Cioue j il Lauro a Febo 3 il Tr affi no 
4L Martedì Mirto a Vene) f > dolina 
a Minerua , la Vite a Bacco , il To- 


tno aTomena 9 ilTioppo ad H creo- 
le , il Tino a Cibale y e' l Ciprefioa 
Tintone, ne pur gli jilberiy ma a n 
cor gli animali . cofifu dedicato a 
Saturno lo Struggo y a Giove l'a- 
quila y a 'Hetrinio il Cau altomari* 


no, a Gìunon il Tauonc , a Venerpsz^* 

V< 2 kMfc 
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. fa Colo foia, a Mìnevua la Tfotóti* 
. a Febo il Cigno , a Cibale il Leone , 
a Mercurio il Serpe , a Marte il Vi- 
co , 4 Cerare la Cornice , a Bacco 
la Tigre , 4 Z>fatf 4 il Ceruo , 4 C«- 
pido la Tortora , 4 Vane il Capro , 
4 Fiorala Vecchia , 4//4 Fortuna il 
Delfino , 4/ Temine il Bue, a Sli- 
ttano l’Orfo , e a Vulcano la Sala- 
mandra: n è folgli animali, e gli al- 
beri , ma anebor le [due : ilpercbe 
tra [aera , la felua Dodonea a Gio- 
itela Er iman tea a Diana, la Ed- 
ema a Venere , la Frigia a Cibale , 
la Getica a Marteja Delfica a Fe- 
bo, e la duerno a Vroferpina . le 
quai [due guardate del / auor di 
quei numi, ò piu toflo dalla f ciocca 
fuper Hit ioti di quegli bitumini , fi. 
conferuano intatte dal ferro per 0- 
gni età : con quefto eflempio aneli 
iohauendo ne gli anni della mia fan 
eiulte^ga compojlo , c pur mo ri- 
formato quefla mia Vaporale alie- 
nata tra le Jelue, tra le fiere, e tra gli 
alberi , ho propoflo meco mede fimo 
di /aerare il tutto non a una deiti 

uana% 
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ttand>rna all' Altera Voflrafi.n ce 
Itilo fuo Sereniamo flato nero , e 
unto fimulacrodi Dio } e conia pro- 
tettione di lei sò , che quefìe felue 
y inerite y e quelle piante venerabili 
goderanno un perpetuo hvnor di ver 
de^a acquifiato , c conferuato lor 
da la fama , e non faran violate , 
ìi è da morfo dì invidia , nè da bip- 
penne di odio 9 nè da vento di mal 
dicotili, nè da tempcjla ò da folgo- 
re d'altro accidente , c le fiere erra n 
ti per quefli bofebi , fegnate del no - 
med'jtlfonfo Secondo da Effe ; e 
perciò fatte fintili alle cerve armate 
da Cefdre , e da A le jf andrò con lo 
aurato collare; e col titolo del bjjm 
mi tocchi , ch'io fon d' Ahfj andrò # 
ò di Cc/àre faranno inchinate , e te- 
nute in fommó rijpetto . e la mia 
Califto chiudendoli tra le labbra firn 
pre le fette lettere del nome d'Al- 
funfo Secondo da Ejle fi ajficurerà 
dalla invidia meglio , che al tempo 
della antica Gentilità non fe ne af- 
ficurauano quei , che jacrifican- 
do conira gli inuidiofi fi ucglie- 
, , . A 3 vano 


udrò fette faue nere in bocca: co* 
tal ragione fu poi fermata da un de 
bìtoanchor piti gràue * perciò che 
battendo io prodotto , t maturato in 
luce la maggior parte d i quetto fil- 
uettre componimento in Mlbarun 
Villa F errar cfe della Giurid iti ione 
di V uflr a Mhe^aJjo giudicato di 
doucr donarlo al Signor di quel f e 
lice terreno , quafi primitia di frut* 
ti : degni fi dunque l^ofìra ^ il te%- 
%a EccellentiJJìmz dì accettarlo, e fi 
come per ricrear fi, e allentar Pani- 
pio da 'noi alti per, fieri, e da fuoi 
fommi maneggi , fottrabendefi a Ile 
jue Citta fi ritira bora a Belvedere, 
quando a Beriguardo^taPbora a Ca 
paro , & Jouentc alle Cafette » & 
Comaccbio i & non rado alla Me fo- 
la 3 & (peffìffime uolte alla Monta- 
gr:a,& Montagnuola , quandonon 
vuol, che refii priua di fe la fua bo- 
ìioratijfima Città dì Ferrara > cofi 
quando ella [opra fatta da procello- 
jo tempo t o da importante negotio, 
o da altra occorrenza b umana non 
può ritrarfi a coietti fuoi diporti 

reali ; 


reali; ritragga fi in quefle mie , an- 
già Jue felli? j in quefia noua Va 
rafia; e per ifcbermirfi bora a pur* 
to da quefle euejfiue arfttre quiui 
godendo l'ombra degli alberici fr e 
[co dell* acque , l’ajpetto delle nin- 
fe , e lo (betta colo delle cacci e ; fi 
affida r e af colti Febo , che n bah ito 
pasìoralc cantagli bonari della fu a 
cafa . e qecfti bofebi le v ferali qae- 
Jia maggior r inerenza, che non co- 
me gli altri a Reiterati lei , ma per 
maggior f entità trabenda fi dietro 
i primi Udif beati ne* cidi della 
antichità idolatra uerranno a in- 
contrarla , e adaccogfl evia, dotte, 
quando a hi piacerà. piaceli oh dun 
que riceuerla mia Califlo, e (quan- 
tunque pofla in sì alto grado) dar- 
mi fegno di gradire le mie fatiche 
nel modoyche io ( quantunque poflo 
in sì lunghe tenebre ) dò fegno a lei 
di contemplar le fue glorie (lequali 
non recito in quefla lettera rimet- 
tendomi a quanto ne canta Febo 
in quefle [elite degno {oidi cantar- 
ne) e fi come io le dedico la Cali - 

4 fio , 

* ^ 


fio , che diuentò poi tramontana, 
cofi degnifi Vofìra jiltc^a di di- 
ventar tramontana a me . ilcbe fa- 
cendo io diuentcYÒ calamita a lei * 

Di Hadria il dì j. di Settembre 
U D L X X X. 
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V A i( L A TfL 0. 

G IOVE in fomadi Dfina 9 
Mercurio in forma d’IJfe tyn 
Jpe fl{infa , (fa - 

SiluioTa flore , W.5 r? * ' v 

i ‘ # » < » 

SeluagìaT^infa , 

Gemuto Tei fiore* k • 

Califfo, v : r ^V 

Rofcalba , 

Giacinta , e MirtillaJfinfe , 

in forma di Vafiore , ’ ' : 

Metto Capraio 9 
Eugenio Sacerdote 9 
Montano Minifiro , 

Dixna,c uarij intermedi] p gli atti • 

Ztf Si;?## £ i/j Var rafia, che fi chia- 
mò poi Arcadia fu recitata la fa 
nota in tìaàrìa del i 5 6 1 .ina poi 
, riformata dall* \A ultore • 

e recitata pur 1 Hadru delibi» 
il 24. di debraio la fcfta di San 
Mattina fitto il Reggimento del 
ClaTÌJ.Sig. tintori io Marcello • 

: ^ 5 P l^t 







MO J^E e pur cagion » dell * 
bell opere v , 
Credete frettatori,chequé- 
fi' Egloga 

Si recitale hoggì da noi , fencffopera 
'O'Mmor i ch'il crede inganna /ente defi • 


mo . 


Confiti 0 b* n » cfe* 'Cutter della fattola 
J a fa rapprefentar per de fiderio 
Di fodisfare aunfuo Signor Magnifici 9 
ji cui brama piacer quant'e potfibile , 
E per piacere a tutti uoì.f fi chi tì adria 
Il rteonofea klmen morto ,e U defideri ' * 

Poi che ttiuo non unole hor riconofcerlo , 
jlfapoi non negherò che l' jtutor ma sfitta* 
Mente fa copia eh quefio frettarlo , 

J>er dar diletta a quella bella & aff erà % 
Che a lui da doglia* e per farle comprende- 

• ‘ \ . . ■ 

Ch'ella gli appone a torto molte ingiurie» 
'frimale uuolmoflrar che non è ponevo, 

J>o i ch'ha tanto paefe in fuo dominio , 
'Ouantohor uedete.e po fio in luogo come» 
do, 

Sicttr dall' acque de'fiumi,e dtnuuoli ; 

£ può ir affalo oue unole e'I mede fimo 
•P'jijffjo batter può d' ogni gran Pro nitida» 
ji fni ba fot ufo frtfju in poco fratto 
• ^ fondar 



?•' i lo log r; $ 

Tonti urie città intere offra di Vreneipi * > 
Le uuol mofirar , che non è cieco . battendo* 
ut . 

T uni guidato egli fot qnà in Varra/ia . 

Si lungi dalla uuFlra Città d^Hadrià , u- * 
Ter tata terra, e Mar finga, che auiftiue - 
TS(rftaté;e servgp alcun uofiro difrctriodo. 

E ches altrui ben parche egli fii a in tene» 
bre , 

Ture « mira 4 eh infiocchi , inchiufa ca- 

mera ' 

T atte le terre i Mari,i Ci eli, e Intere. 

E quante ferì' Europ a, Usi fi a.e l'africa: 
t>* poi che gli occhi Jttamoj&p.ua aper- 
sero 

Fino a quef'hora, e piula forfè penetra. 

I* uuol mofirar chenó'nèprino esatto di 
Virtù poi che ha ùirtù di far ihe tornino i.l 
/ f empia dietro’ che n quadro fi picciolo 
Sì chiuda un pegno. che in f brace fratto 
Si fùnga un giorno 9 che gli Augelli lift* 
guano 1 

Le fritte, e * Ad enti con le fiere ,e gli arbori t 
{Quale ^infiene ,o Or jeo )che qua g>ù fieri 
dono t 

\ fattolo fi Dei, che' al tempo gelido 
In mègo al ghiaccio t a le neu i fiori fcano i 

Le r$fe, e le uiolc,e tiene a l'ultimo 
Virtù dittar fi dietro tutto un Popolo. ' 
Le uuol niofirar, dìe è tal, che beneficio 
•dnth ella può frerarue .engi può credere 9 
thè come egli può far eh* adietro tornino * 

In qucfijpaH orai gli antichi fé coli , 

Qofi può far \>a,rer t e frejca,e giocane ' 

wr ‘ 'J ^ 6 X* 


Jfc -Or t 0 G\ 0 -• 

ti dortnafa*/ quando farà, decrepiti • ; V . 
Ectome ha, riporto iÌwfx,t fhabty\ , ,? 

A CdìFto fa* figlia, che già fede ci . tu 
"Ann} comparve [opra (fuetti pulpiti , f 
Cosi potrà con la faci penna accrefcere 
Il re fio alla fa* dannai afjdpiù candida .. 
Hpiderla con l inchioftro. bionde glandola* 
il crinefln l oglio che la notte illumina < 
La ttarvia one egli fi Affatica aferiuere • 

In ucce della motte, che Fflw attimo j 

Ingrato, ella procura a lui rendendole 
Vita in carte dtlmtrmcipiii durevoli: . v -~ 
E come egU dal Girlo ha priuil egio 
De apprefentxrni hor ejuefte Scine floride 
fuor di ftagion( ben ch'elle fior non hxbbia* 

no ) > 

Così^HandpM madonna $(»** ficchine -, 
La bellezza, l'età Merde & la grava, ,. x . % 
V*trà co i uerfi fard mottr a, la gioitene , ^ ^ 
E bella a tutto il mondo, ta tutti i fecoli, 
He men crediate poi, che recitai fimo -, 

Tipi, fe anche in noi non [offe il desiderio 
Di fame grati a quelle che ne accendono » - 
Dunque hauendo l'jtntor fermo nel? affa 


nio 


Di recitami per più gatto un'Egloga ; 

Vi u.-.ol rapprefentar quetta, che battendo- 
la* 

Veduta un'altra volta ,e conuenmole .< 

In rivederla queflo è di Parrafia , , * 

L' antico ,e i bel paefe fara jirctdia t 
B/.H detta poi , ma anchor non è natojfrcoa, 
de, i 

Baciti gtefio bel regno hoggi fi nomina • 

* ; 


v 1^0 L 0 G &• 

QutBù.n^tt'e Ledo, quell' è. Pavtenìo 9 
ifciilano e colla quell' altro e Menalo. 
Ónì parlerò» gli D ci, c Omegi à in Pianto 
tUo mene le feìuegie parlarono . 

Qui recitata ui farà la fattola 
Vi CaÌìfio,nià ben p ir maggior comodo 
Aiutata alquanto da quel primi er efjere 3 
€he le diex tanti 4 uter tra fé fi nari ) . . 

E ciò (lima l'Mu forche lifta lecito __ - 
Ter ragion, per ronfigli, e per efiempij . 
Badate a quelle T^rtfe'che fiiòr'efcono . 
jfmi^ quei , perche fon Qme,e Wvcmio. 

.. Il fine dcl TrvIcgo., r -, 
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Gìoa» infirma di Diana. 

• « 

« : ■%> *J l.^ O V ' ai' * »r« ' I , » 

Mercurio in forma di ljjetynft* 


Gi». Etta ben g Hocchi hmgi,guata t eU^ 

\JT mina 

Ben da qntlP altro canto nò, nò. uoltati 
In quà.Wicr.Voi mi parete unate fingine . 
V fette .che s'io hauesft t ree eh i e d* ji fino » 

JE quanti occhi han lettiti di Campania , 
tu» io Udir y ni ueder mafehio , ne forni - 
na, ... 

Che ptfja udirne, b ttedeme. Gio. di gratta 
Sali per mio conforto in su quell'arbore % 
$ier, H ah efi io atmen le mie ale. bar su eccomi. 

O che gran turba d'huomini,» difemin», 
Bilie per Gioue.no , ni. per Mercuri» 

; Pi» to fio. Gio. attendi al fatto r.oflro.Mer* 
afcoltano 

Ter diporto una corta noua fauola . 

Come fian fonie, e tacite. un miracola* 

O b ella nifi* ,uiha inuerd igttis finta 
D-* fare inarborar qua su Mercuri». 

Gì». E guarda fe uedi altri. *cr. oh nafeondet* • 
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Veggio un gran tri fio, Gio.chi e.Mer. noi 
G io. deh chiamami. 

Donna (fe Huoijnon hwme , 1 orsù ce di, 
Mer •eccomi, , ,M 

Ciò, Ttyn [ibernar j>:u. Mer. * noi non mi tene • 
te con 

D ubij piu a bada , ma ditemi Ibera- 
Meme perche fcendete in cote fio habìte 
Strano in fecreto dal Ciel qui in Varrafta , 
E perche me con noi facqfle prendere 
Vhabito delia Tffanfa, che montatomi 
Uauete hoggi dal Ciel con fantaifiantia, 
Quantunq-, prejjopoco io me lo imagini 
Che ui ci ffamga amore.Gio ejjer certisfipno 
Ne puoi,ò che fattile,* che piacevole 
Inganno, chi dina mai che Mercurio 
7 « fosfito Gioite. Mer.ch'lfapefe.hor neri» 

tf . . , i l j * ^ 

jiUa ( onclufion.Sio . com iwio.afcoltctrii, 
Valtr*hierpei ch'io con ogni dilige ritia , 
Riebbi rem [lo intorno il del per dubbio . , 
Che non ni jojje alcun loco ,alcun angolo 
Gustilo per lepa^ie che c l pocopr attico 
Fetonte fece tifando dal Zodiaco . 

E ui(lo, eh* ogni parte era fermi sfarne^ 

Mi riuol fiala terra , e con industria - fa 

V 1 alte fi a rtfiorar.fure a P arra fi* 

Mia mentre , iofanpiuiniento^epiufelfaci - . 

tOi 

E ivnanay,e in dietro uado,e i fiumi tìmidi . 
Uinthor eheascof: non atdian di correre 
Richiamo al primo cor fa, e faccio gli arbori 
jdttfti rifiorire ,e fi udii (fienge re » 

t fedii ancharst accefifento accenderli 

Vn 
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Il er ,Hor chi Cafcefrìchi Tieniti co iì fiilmine, 
Che turrita fi e aTctwtt.Gio.fi fi: btnìs 
C he ffiefie unite i fulmini rintoccano 


gono 

Qjtl dentro, così quei begli occhi entrar e» 

• * • . » , s • 

no . 

7 $rl petto mìo sem^a piagarlo, e accefer o 
Il cor perartentura ut Ha nennemi 
Cahfio ninfa tra tutte bellissima , 

I tei ch'efltr leditele amata merita 
Da me di Licaon figlia. Mer.uedntala 
Con T>iana ho p‘<ù notte ell e fra ifedeci, 

E diciotto anni fior dell’età proprio . 

Ciò. E un nino un latte da uoler Sommergenti 

STe He fio un tratto , e mai piu non rt farge# s 
Jktet. Ma fouengaut poi che battere in o dio 

Vi dee. Wf Padfe Hmmod'j fi rigido - ^ 
Voi le tolge fi* in fiera trasformandolo , 
Gio. Vionucdì che ben uefarme cemfcere ? 
Mor. H ora comprendo quel che nha a Succedete 
Vi uolfe il padre già molti anni uccidere , 
Hot uba ferito la filli*. prende fi e di 
lati ucndeita x e di lei miete prenderla . 
Muta fi e' il padre in lupo , e qaefia Giouantt 
•( fiutar miete in uacca.H'i ardefie la 

Caf* al padre , ella il core a net nuol arde* 


- C io Vuol temprarlo , & io uo forte feruttio . 
Che l amo più. che la mia ttita e Cantra*. 

Et ho d'efjer con lei fol defiderio . 

Eia perche ella alle caccie è tutta dedita $ 

Mortai d Sonor nemica, t dtUoUegì* » 

£4 



Ne / afe I am fegno a quel dt fuori , e fi rug- 


re- 


5 " 

E di Diana, e delle cafie uergini. 
Tionpotria alle mie uoglie mai diffonerla 
2{tUa mia forma 3 ond'to pur per diffrante 
la, 

Infegnato d'amar, la uera imagìne 
Mi fon he fi ito di Diana propria, 

E cangiato ho le chiome ,il mito Shabito 9 
lg e fth*P as fi>lz fauella t e fattomi 
T al, che m quel chiaro fonte bora ffrecchian 
domi 

le temei dtefjer totalmente in fedina 
Mutato ,e ingannar qnafìme me de fimo 
■Potrei, di me non battendo noti tu . 

£ chenepar a te figii^ Mer. paretemi 
r snaturai filmina, e guardar cui. 

Che alcun di uoi nori i inamori . Cic. palo- 

Ch'i fappìa ben portar qttefi'arco carico l 

n a C !* 1° f tY< *l u *da a percotere . 
Oft.oParti <bei pasfimouafa; Mer.moMte- 

&l> 

Ma un po Stroppo granì t trcppo lungi, « - 
Mettetegli co fi, che fi a b cnisfime , 
dunque che Cali fio credete 
Debbano doma i fui Mer. faria ben ferri- 
pine ‘ 


"f crederlo ,noa credilo quando apprettiti t 
nelle caccia il ualoruofiro e flamini, 

Gto. r o dico a pritna giunta. M er. fa rà facile . 

etattic, < 

Ch to rogito tifar nella perfona propria } 
Oj^ome ho lafciatOy e hor parlo in humìli, 
E Jemmtlt accenti fiora [centrandomi 
CaU fio fi altre Tiinfefi magiruniofi 

\ , , &; - ' ‘ Che * 


i w 

ChrPfra Diana, tri faranno fubito 
Di fegran cerchia intorno Seguitandomi 
Dott it ene andrò. Mer. farete quel che chik } 

mano 

Il p a fi or delle Òpre, e delle 'Pecore . 

Ciò. Io iapto ben trottar poi tempo commodo 
Di intronarmi in parte folitària > 
ì)oue io hi conici fola il defderio 
Mio sfoghi, oprando preghi, o uiolentia. 

Mer. Cane fo g me:non so fe i V e (c i nuotano^ 

Ciò H >r q-tefche da te uoglio, il mio Mercurici 
£ che tu ueds con la tua facondia 
A trattener Diana , o con in fi die 
{Come fai far) fi che non uenga a romper* 
mi 

l e fila ordite quando tfià per tefferl t 
E però tifei tor la forma,e Chabito 
D*tfje,cheè con Diana quel mi defitta 
Che tu 'ci meco amica e fecr otaria. 

Ih Vbo fatti) andtor petche'n cote fi a effigio 

Tu irattrjighi le tynfe , & Ifje propria, 

Ch : no uada ad armare ,o afuegliar Detiay 
E più fede m' acquifii accovipagnandotni» 
Mor.lo andr ò, e in altro modo non potendole 

T* erlejegherò ,Gio.lafcia le chiacchiare, 
Mer. Ma fe. Giunone uoflra uiene a intenderlo , 

O ui ci cogli et que fio fa il pericola 
T^outefte pur faper in quanta furia, 

in quanta fio^a f ale ,in quanta colera. 

Quando intende ^kè' amkte alcuna Gioua- 

nei 

> ^QÌo.F perche queff e maledette femine ‘ 

Sempre mai fon cofi rabbiofeìe in ffetit 
Fanno tanto furor Jan tanto firepito, ' 1 

-V • Sei 


§e*l lor marito ha con altra commerci oi 
Se fui con altra parla, a un tratto credano , 
eia mele infieme facciano. uer.Ah pinot t 
ut 

a - mano al petto.* de panni uefliteui 
De^ le p onere donne. hor non iti paiano 
Hauer ragion, quando il lor cibo proprio 
( P ii frane ,che l gettare e t Amb\ of:a) 

Si t*n*qt'>no inucLi* per altra pafe/ne 
Gio. Credo che l fan per lornaturapesftma. 

Mer. Per lor natura certose chi ned uba ita e . 

Gio. Vero in del non ti disfi qnefrcht h atte sfiato 
jì far quagliti txrd ti fin bora a dirtelo , 
jlcc o che uditi da G-unon non fot fw i. 

AJcr. Godrò ftluaggiaancWio ì>{irtfa di Delia, 

Che am ) già tatui dì . poiché n ho il co rnino» 
do. 

Gio. Hanefìi buon gitedicio. Fjlè belili Urna, 

Mer. Che far m pei le Molate ytmifere 

Due tynfe'. Gio. fono da Silicio da Gemuto 
Ta fiori amxte.ei bimbe elle ognoorglt hab 
, biano 

C àcciati)hoggi arem, che h umili andò fi ,• 

Or fi donino a unir fi in matrimonio. 

Mer .Soffitteranno ìp a fior per fi fubite 

Mutationi in lor. G io. fa tu qu th he opera. 
Che non foffettin. M er.chi farebbe idoneo 
*4 trattar quefie sonde' Gio. che tonde* 

|| tr.Volfi dir quefle novero. A Siluio,ea Gewr.fa 
T^on daremmo le uacche belle t e grani de* 

Gio. Ecco Iffc.tAer.e e ff a. Gio. ella uafenig dnb» 
bio 

bora a chiamar Diaoa.ner.Et io uoa chiù 
derle 

La 


t 
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Za fona. Ciò. Etiouado a trottar ìe M§t~ 

. gini : 

Se puoi uenir fcn%a perìglio } at tendati. 

S C Elisi S E C 0 D A\ 
Mercurio 

Mtr. p\ Oue uù,ninfaìIf].A F antro folìtarìe» 
E frejca in noi è adorme nt afa Delia» 
si rifutgliarla } a ornarla de le} olite 
< Sue armigliele porto. e a porre in ord ne 

J.a caccia . Mer.fjuàdo haucfìu il privilegio^ 
Cho io', quando ti fu datoti mio ufficio^ 

ZjJ. io non dico dibattere Unno priuilegto, 

G'h* i tu.dico cheque [lo e il negotio , 
Mcr.'tyn è latte ,ì benqucl,cheefce del mungere 
Di mi un poco, chi feti IfJ.pcht m'tnterrogfò 
Semi c onofci gtàfnon tonofcendomi , 
"Perche cefi mi parli ala domefhcaì 
Mcr.^ln ti cotiofcOyC ti uorrei cono/cere. 

. Dim: ti poco il tuo nome .1/. Ifie mi nomine 
D» Macareo figliuola, e di Qtleuia. 

Mcy. 1 il eie chi ti ha dato or cho ì dono, otri uè ditte 
0 in altro modo il mio nome, eh t datoti 
Ha p padre , e f madre i mici, \f.che fattoi e k 
Mer. Fattole fon lé tue.Ifi. o N infa giri tu 

il molino, Mer. offendetti tu ma» Cerere» 
tft. Beiti tuFacquapura Mer. dì conofci tu 
ìfje IJ.ben fai eh* io U debbo comfcere 
SÌo fon de f sa, tu non già.Mer.raffigurami 9 
Mo un pocotguata mo,fefai conofeermi, 
Tffe^e mi ricordo ben , qua? c F effigie min 
Va me ir. fi a in multe fonti, fimiic 
.0 Sa 


Sei cert carne le treccie ,il uifo gli bomcri. 
Le bracci a, il petto, la.perfonafhabito , 
Z'arco.ne'l latte al latte, e co(t fintile. 

C he meraviglie fon qitefie . Mcr. prouediti 
•' • Dunque d'uri altro nome, e d'altro uffici*, 
B lafeia il mio. ne mi dar piu molefìia 
Di replicarlo ,o di gridar, lfse.prouediti 
Tur triste tutte le Ninfe mi chiamano 
Co fi prima di te.ne tu in V arra fa 
Sei comfciuta.Mer.mi farò conofcere ■ 

Alai per te fe non taci e ti diffroptij 
Di quel, che non e tuo Ifje.n b afa l'animo 
Dwiqidi dir,ch'ione fon io. Mcr. no, dicoti 
t Qhenonfei I f se. fe mi uuoi intendere . 
ifte.lo t intendo pur troppe, egli è ilmcdefmo. 

Se non fon Ifse.cht fon dunque. Mcr. trotta» 
lo 

T ìt.che tòio? ti darò b en liccntìx 
. D' ef sere all' hor quando io nonucrrb e' fere, 
lfse. Douunque vuoi dir, che tu fei io. Al er. pur fa 
uole . . .. 

jtnyi io non fon, che non fon f. glia d'inaco l 
Kè fon tu, che lfse non sarei .la s'cfscre 
Vuoi io Arcuerei ben la ffrada facile, 
lfse. N m voglio efser ni att,nc io ncgbo ef 
fere . -V 

Quella che son.Mer. chi fci.Jf. lfse piacerti 
doti , 

B anchor non ti piacendo , Mcr. hai dunque 
audacia 

. Di tàtfche sm lfse . Mer.ah mendaci sfu 
ma 

Seneca uergogna. Ifte.hai cu cote fi siiti}. 
Coft l altrui uuoi u far parti , e app onere 

altrui 


.Altrui il tuo.Sier.ndiyfe piu ti nomini 
Ifio(masfintarnente in mia prefèntia ) 

7 1 fregierò tj a e fi* arco in fu le tempie . 

• t mi ti tran è dietro infino al Menalo 

De i up’i. dì io fon lfse,e non tn. guatami, \ 
IJJeS io debbo tfser frenai trattata facciano 

(Jh Del j che tu fii quella, che ùuoi e fiere, À 
7\cr» me ne un dar noia, ma lafciame la 
C s*''* a color. e Lino achiamarmi chiamimi 
Come /or piace Merjguo chenegh d'efse - 

• . ‘ ‘ j 

re 

Da cjui innanzi ifsr. ribatter piu l'ufficio, 

; Che mi diceui e noi facendo, affiatati, 

Ch'io ti debba cattar quegli occhi , o appetì - , . 

derti ' ■•'•‘.V 

: Ver unpiè.operle treccie,a un'Olmo .oatnt 
frasfmo 

Mareggio ch'io non farei atta a re fi fierti. 

£ che finiti mi sei del tutto. Mer. hor tede- 
mi. 


Jfse. Dunque conuiert, eh' io uada a procacciarmi 
d'un 

J Ino nome, Mer. fi quando non babbi} ani 
mo 

* pi fiar feria Ifje.e pel mio perdo fi facile 

Alente t che fia di mialtrol M er.hora rijfon 
dimi. 

Chtfei: l JJ. ne fisima, te non quella propria , 

■C he tu uuoi Mer. che tome halli] quel no 
me proprio 

Che tifiate. Mer. ti rompo il capo, e gliho- 
t neri. 

Di gufi , che non ti piace , che piacendomi 

N ol.lafdarei, a le . , oue andaui tu 

tìual 


Hot*, tf.a flit gli a. M tr.ibty l ferrai andai** 
a perdere t 

Tronic t e a trinar chi mi faceffc ingiuri** 

M er.' impara a famUar 1 fj/on btn miracoli 

Q*eftima dune,* come >• quando toltemi 
Ha colici la per fona yil nome l'hab to , 
f-a faccia la fauella , e Pt ffercitio , 

One tnt ho io lafi iato, otte perdutomi 
Ho fon pur de fa par lo pur Ricordami 
Tur quel che feti hicr r era ho pur memori* 
Di quel che ho fatto Ha mane, corniti' forni 
Ha pur Diana che a lei debba. Mer. torni- 
tu t \ v ; .... 

Vn altra unita alle fcìocche^e folte 
W F eo un paflordigratiA domandiamolo 

S'io fon y o fe t* fei . Mor fei ancho in duino , 
Vuoi ch'io ti dica, fa a mio fanno lutati 
Di qui fa non uuni , ch'altri te ne portino , 
fa lfsi . r/ o tornar a c eri armi, cu e r ameni ami 

Hauer dormito flà notte. Mer.hai giudici • 
Jl leuarti di q^i.ua nelafciartici 
Coglier p ùptr ttat'h' gy.fa uùoiuiuere . 
Hor creila fe ne è gita anche io uo girmene* 


w, 

»,\ 

mi 

re- 

to, 

»• » 
un 
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. S C E A Iti , ! 

f 

Siluio falò . 

TJ E npofso in tutto *s famigliarmi aTan 

JT5 *W>i 

Che itale Home , eie acque ogni bora tro» 
ìm(ì 

f. U fame, e la sete ogni hnr la afftigono. ; 
la conia tynfa mi a fio del continuo , 

'v ’ - He 


Silfi- 


• * 


Mai lofo scoprir qual fta il mio animo, 
7"(on credo che giunge t fimo ambo al àtei - 
tno. 

jinno dell’età no fra, che principio 
, Demmo a Ihone fi a fanciulle fcapr attiene 
Il mattino io menatea fuori in pafcolo 
J-a greggia hauta da mio Padre in guardi fi, 
T.t ella meco fi trouaua subito . 

Vi dimoranti tutto’ l giorno fiandoui 
Si tardi ancho la sera , che al tornarcene 
Alle capane poi u’accowpagnauano 
lf fi eli e, e i fiochi fagiani ramponano 
llnofiro ragionar p ir defi derio 
Di udirli. Quando il notte tempo apriuafi , 
N ai cercanano inferno su per gli arbori • 

E per le (fine inidi tuonaci teneri 
figliuoli degli jl ugeifthe all’her couaufi • 
no. 

Ter rubarli alla madre , quando fifiero 
Maturi da alleuarfi fio sopra gli arbori . 
Con fi aiuto di lei salia, cogliendone 
•dugclliyO fruttile a lei eh? tendea parte de 
Lanetta empiuail grembo^ bramano, e fi- 
fere 

Que , ch’io gitiana giù' ’eoj- ec i tenere 
Midolle infitto all' hot mi sentia accenderò 
N è sapea la cagion di quello incendio . 
Sanando i ra noi fanciulli poigtocasiasfi 
jUU 6aU*urba t io hauea somma lotici et 
Da lei sola lafciar battermi e prendermi 
ÌSe intendena perche t and era semplice 
lo le primevo uiole t ì{ofè,b Tragolcy 
Q More che appartati , poma ogni ttudÌQ 
Ver haucr di portar Ita lei littisfimo 

Nè 



l%e fapeala cagion.nè fap ramandole 
More a lei dir Cornar mfiro de fiderò* 

Ko« cofi tofio da p>opi ffntnt ottano 
Gli -occhi pnde fot douean le foglie nafcere t 
Ch'io libandoti a cogliendo ,e a lei partanoli t 
Ver che con quel liquor colore , ■& ordine 
De fi e a le treccie anchor, che mi lega fiero* 

, C refe iuto , o ufeito al fin di p iteriti* , 

Conobbi di -che foco ero il mio incendio • 

E che la mia uer lei non amicitia 
Era fiatala arnese ignoto ,e tacito. 

E dea douer fenthij fcaldarmi,e Hruggertm 
Ma ella t b non s'accorge ; i non accorger fi 
Tinge pero , che dal prmier commento 
7ipn fi è rimofia t come pria pevfsuera : -* 

ben non amaiyfe nontrouandofi 
Com ella dice meco. e fitmpre f olita 
Venir meco alla caccia . aitarmi a mungere 
Mattino ,e fera, e aliando ft le mani che . 

A me%o il braccio ,e mnngendoydifcernere, - ' 

N o n so fra il Latte e l braccio differentia 
Ma quefla troppa copia mi fa pouero • / 

Che s'ella non mi fofie tanto intrinfeca, 
con lei praticasti di continuo, * 

£ uedesft le fue uirtUJe grafie, 

E le bellezze, hattrei minore fì ratio, 

£ forfè ardirei piu dirle il mio animo. 

Dotte bora in dtfcoprirlo temo perdere 
in un fol punto quel,che'n tanto (patio 
Mihogiaacqmjìato.efe dtfptaprefentia 
Io rimanesft pnuo,e di fua grattai 
Io rimarrei ancor priuo de l anima . 

E qi i idi auuien, ch'io ho meco fbefisfime 
Volte propo fio apnrle.il de fiderio 

La Cali . B Mio 
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e lo potrei far con buon pnpofiti, 

. "Poiché meco fedendo e lla 9 e ne deridami • 
Ììien di magreoga, di /offrir ài lagrime , 

Me ne domandala cagion, moflrandofi 
D» me piet»fà,epoi nel dar principio, 

Imp olii di fco , e diuenuto mutolo , 

In vece di parlar faff vro , e tagrimo , 

Et ella fa il medefmo all'hor. Ma eccola, • 
Che a me ne uien t manon come de fiderò • 

S C E A 11 IL 

- %C 

*• ■ *■ y i , 

Selvaggia , Siluro • 

Sei. P llniojhtm di Siluro buon dì, Selvaggia , 
iW. cercoti 

T utt'hoggi,enon ti trotto , f mi cCefJere 

(Quando fon fer.%a te )fen\a me propria , 

Il fot non mi par bello fi fior non mi olono 9 
E mi par, che gli augei,fi ben non cantino , 
Quando fon priva della tua prefentia. 

Sii . Ver tua gratta. Et a me pare il mede fimo. 
Sei» Voglium fare una delle nofire lolite 

Cacete* Stl fucctanU.Sel.porto fopra gli ho 
meri , 

Quanto bi fogna a far caccia per prendere 
Crudeli t . credi, choggt hauremo Caere 
S erenoìStl. hauremo buon tempo al mio ere 
dere . 

Io nidi tramontare hierfera,e nafeere . 

Sta mane puro il Solfeno^alcun nuvolo, 

E. quando mi lottai fi a. notte a mungere 9 
Lr Stelle fiintillauan tutte lucide . 

1.4 Lima era Jotttl, chiara, e nettisfma. 

Eie 


i 
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* Ien ' bb J e f ^affando f, cadetta»» 

Cut fife ftalfjmo.Ei beri non fiui'der o 

Quei fjoccht,lieM,e fattili, che paiono 

* i Po an *: che P e rJo Gel girando nudano . 

~ J&Ft? **“* fianottein *' b °re 

Mtofederfx la Ottetti e annuito 
Dame col fin cantar di tempo prò fiero. 

l?cVu? ; : **— Pmmmdi 

mil ‘iwf* confane mu(tca 
lr JT U nel lor . ratico go%go fimi le 

tf ^’canne.darne, guai prono file,. 

tendiam lt reti prendi, , aiutami 
Ficchiamo m terra i ferrile fio 

lt bacchetto. Sghabbf Cocchio [che Ti», 
centrino ** 

lìofattoiltuttodalmi. conte. Sei. f„ m . 

1 chiodi ben J! cheWtterghe mobìli 
Gimchmperentro, e starna richiuderli 

tZiiTLr' C ‘ P J- s ‘ l -r»u» e *ie fl 

rrima.Sil. Mifitra. ione s'hanno „ •» .. 

I t^acui le, ofi, fi ceXZl 

Sel.Qti ft.rranben. SU. ?a , fi^ue decorna». 

La fune Principal, c’ha da rinchiuder, 

Sgabbia 

yùtTf! d r\ perd,n ‘ n ‘ ,l ° Q‘™‘ 

duo ffamp, filila 

tooua faremo noif Sei. Sono quefPmrh... 

et atfiderem. eh, per lo fette numero 

grr'"’* “ ^accorge, fi 
^2f UtM e‘^-Sol.dunffedia. 

^ * •Ahimè. 


jì r r 0 

'érfhime ) $iluio ) tii torni aiuto negati* 

*/Ì urico ,a tuoi fufpiri a letue lagrime* ' 
^4 1 tuo fiar taoititiito y e malinconico, 
ij? T«ò ejjer dunq ; ch’io dvppo l'hauerten* 

7 ante uolte richiesi o Joomai non meriti 
Intender la cagìon del tuo r amar ico 
thè ncnintefoanchormi 'sforma a piangerti 
Sii, Sedi lontani fé non intefo a piangere 

2 i sforma il mio dolor penfaimendendofi 
Ciò che farebbe t e imaginai qual' opera 
Fà inrr,e y doue s'alberga di continuo , 

\ 2ida fi granella dogl<a 3 che mi crucia È 

E dalla juagrauev^a e fi nell'intimo 
— Tondo del cor portai a^che riforgere 

2ipn può perpalefarfì altrui, Sci. deh. Situi* 
J ' Miranti ella non fia 3 cornei Cadauero 

Sommerfo chtriforgepoifcoffiatogli 
L 11 fole, t alfhor quando non uè rimedio. 

Sii • Chiudo il mio afanno qual feluaggix e indo 
miti 

Fiera thè fi tìen chili faccelo che (lataui 
^ Vii tempo a poco, a poco fi domefiichi • 

Sei, 4n%ila doglia .(imiterà lo incendio 
fv }r>~. ^ Quando ha tua d’efhalar y juo perder em- 
pilo* 

i ** ^ -É> Quando una ruota fi ferma fie a premerti 

y n piede cercherejlu dì piu premerla i 
Con lepalme comprese, o di ritingerla ì 
fammi dunque fiper la tua mole fila 
Ter ch'io mi sforar o( quanto posfibile 
\ S ar a) d' aitarti il Lupo non hebbeanim* 

, Che potejje mai darli aiuto un putide 

7 opo y e purl'hebbe } quando in undurisfim* 
a laccio fu colto ont l lTop erodendolo 

) v: , • Oprò 




Gpr'o chel Lupo Cen'andafje hbtro. 

E fe nonpotro darti aiuto.' (f erari* 

^trurn co Mio .fai d: q„ ari to /iati» 

Tloi ninfe, t uoi pafloYi i n tfjnfauu 
rinaan g // «ir/*»,,. ?af/? , <M ^ 

“"*? "#*> « 

Molte bah,. eh, infero f»„ che h rondi. 

ut 

Medicargli occhi con ia Celidonia > 

2ty» impariamo noi dalle lucertole * 

Quando fante fon Cberba, che medie* 

In un momento imorft delle uipere V 
E s ancho a con figliarti fai inhabili 
lo u conforterò, se queffo toltomi 

^ncorfaràfahauraialftn pronti sfa* 
*££"' '■?"?«** fivb.p a f mU . 

Immepamtetr* duoromiycmdon. * 

r > , C o '"T f Ur “‘; t cm m ' n °r pericolo. 

W ‘ ÙI™7 £ °1 cht ”f aRr 'f>* Unelo l 

Ipamosoa rdojo bramo folla grafia 
l>un* tynfaJfora fai tutto il mio intrinfa 


Sei. 


NonWò cofamua immaginatomi^ 

La ^ eriger eflor ber che n ; t „. 


Vnnme di colepo fi , !mi uo. 

Efe P otr< ^on lei punto, premettati 

a AL C fi ll ft AYtl fao' amare e la fu a grati a 

S,l. ^toUpro^^^f^’ 

Che potrà, molto, b wd i fnmt n mi 

eh, tlon ,i fiordi. Sei. hoL U„ 2 i 


J r t 0 

SU. Ella e Seluaggia fi-, fi afj>ra t e rigida 

Che'l nome ftto mai non porrei efprimere 7 
Benché fcritto nel cor con uiue lettere 
Sempre mi (li a, (i come ftan ne gli arbori 
tìiomi di tant' altre T^infe firittiui 
Vai loro amanti ambitiofi,epublichi 
Ma ben linfe gner'o, c hi fap rà dirtelo . 

Sei. Tanto mi baflerà.sìt dunque inferri ami . 

Sii. Va nella felua]a quelli monti projfima 
One lapietofa Echofi ben replica 
V ultime mte,e l aure altrui riuerbera , 

E di tal nome quefla TS(mfa interroga • 

Sei. E come noi ch'io dica interrogandola . 

Sii» Bi co fi. poiché non uuol dirmi Siluio 
Il nome di colei eh 1 egli ama, dimelo 
0 Echo , tu Sei : ah Siluio , Siluio accorgo» 
mi, 

Che tu fei troppo doppio io troppo fimpli- ! 



\ 




ce. 

Semplice fi, che al rio lupo la pecora 
Ho fidato fin bora Shora ringrati» 

Il Cicliche a tmpo me nauueggio t e letto- 
mi 

Va cofiperigliofà infida prattica, 

Vccelli ad altroché a CardellijSiluio 
Ho fatto come quel che tanto f luccica 
Il V e/faio jcbc'n torno a lui s accolgono 
Tutte le ueJpe,o come quel, che prosfimo 
jil F abro fi andò, e fton uolendo credergli 
Che'l Ferro fta rouente, ma chiarirfene\ 

La man fi fiotta ,hor per fimpre allontana- 
mi 

Va teperfemfre t'abbandono, e lafcioti 
In preda al tuo peruerfo^U tuo malanimo • 

Sii. 


37/. -*W,. MltjQo m’aumen pur quii pr. 
Cbejcmprt imaginai.per qu.fi, dirahrl, 

cCZZ fn '^ rh ,°M*™™> 

rT r r tte uoìte * n ^ora tacito . 
„f e n e f u gg"*, & io fugamene 
Vogliosa prima juefle reti accolgere. 

Con tutto il rimanente, e poi andarmene. 
«* punger da douerUmia difgraùa . 

. a tr * grotte mtnuftc 4 
per intermedio . 

Vùd>' alltrgU' „ s , ue !nton9 

Dm elamua Dea cb’l uenm'boeii 
*A bear ejuefli poggi 

IW A. fi ricco, e filata» foggierà 
Magia sentine [corte a noi f addita 
Il proprio Lume, che da lei deriua 
Eie compagne me di lei minori. * 

® figgi* KH * , o riuerita dina. 

Ecco per metto una corona ordita 
•Alt cut treccie dr’piu uaghi fiori 
D* h Va i, Sarra fu, ì foggi honori , 
pa,<,p m „fi, n i 

li capo dunejue inchina 
B tettai fempre in tal memoria adorne, 

Uptuitl ri mette* • 
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ATTO SECONDO , 

9 

CEIi'A TXJMU. 

• "V 

* Gemuto [oh* 

k. • 

f 

S ; Ecrete uaìlì [de , e [alitarle 

i ò due ecco che a noi torna, come c {oli- 
to 

il p a fior ho firn a ddrui ifitot ramancht* 

Si come quelle>che cortefi,e tacite 
Le [ue noci a[coltatrye n teflimoniy 
Tot di pietà Chor rifpond ete fintili , 

jt c centi ,e lapietade e I ndienti* , 

E non trouaron mai nel petto tener* 

Di creatura bimana yOgnhora trottali* 

7{e [asfi noflri inanimati , » rigidi * 

Ecco che torna il fempre a un modo mifer 0 , 

Gemuto a impirut de suoi me Fii gemitio 
E a ragion dt sfi il [empre a un modo mifer 
Che riuolganfipur Canno , rimiti fi 
Tur la fiagionty ibfon [empre un mede fi- 
mo. 

Lap rimaner a>e i dolci mefi riedono * 

Il Sol s'apprejja a (pue fii collide adornali' 
'D'allegro manto. io re fio in un perpetuo 
Stato il mio Sol dame torcendo /fogliami 
, Viuita t dt calar t luct)C lethia. 



ferito o : . 

BCtel gtapten di tenebre, e dìnumlì 
Ghe apparta & ogni parte malinconico 
Tutto h or fi rende a noi ridente, e lucido 
La mia QalifU mai gli occhi fiuoi (torridi 
Ver me non r afferma t e’l uifio torbido. 
Le nubi pregne ,ck e pur mo iter fintano 
Soura le piaggte (tumore in tanta, copia _ 
Dt/e l aria sgombrando (iorfit rifiagnano 
Vedanogli occhi miei continue Unirne 

U Viouofio Aufiro,e ilfiurkfio Bòrea 
^ l’«Pfa#r de lieti mefi tacciono.. 

1 miei feri fio Jp ir mai non ^acquetane, 
limar, che attero già fiotta con l*ettìpit*> 
Delle vi, umperlofc ondigli im mo b> fo 
Se fi, e le areno, horfiapctce , e amichi *• 
Con gli scogli, e coihdi. or pacifico 

Tipn emecogiamai fempre mi lacera . 

1 giacche in crifialio i fiumi aflrinfiero,. 
Le netti , onde canuti i monti parnero- 
Sotto più fermo sole hora.fi struggono . 

Ma quella milita nette, *inej}ugnabile 
Giocasi ,cbe il cor della mia ninfa cingono 
f miet <*}* "fi" mai non allentano 
la terra sapre , e scalda ataura tepida 
Del flato occidental{ina perche Zefiro 
Spiri) ogni hor la mia Ninfa, e fredda , e ri- 
g'fii . 

I gai augelli dolcemente hor cantano 
I)i ramo 3 in ramo e ilnouo ^ p r ii /aiutano . 
lomrflo piango, o serbo alto filenib. 
le peregrine a noi tornate fondini- 
Ver le Capane i grati mdiu/fiqno .. 
lerche nell uuoua i parti fi mat urinò. ^ 

La m tappar, cef>io itsepcUro^ Crfiequie^ 

■® S Leo lotte* 


\a r r o , 

1 colombi feluaggi , eie gru temati*} 

Le quaglie e le cicogne a quefle patrie* 
loda tormenti meinonpofjo scottermi 
Ver le frefcbe ^ a c que ipesfi agili trefcan» , 
Ter gli ampi} campi icerui facili fcber%a~ 
no- 


Ter que ff e piaggia t pattar lieti cantano . 
Sen^a allegrezza io fol fofairo t e lagrima . 
Ùli armenti ,e i Greggi y che al gran freddo 
fletterò 

legati nella mandrajhor fuor a liberi 
V anno afroriti pafchi a loro arbitrio . 

Io reflo au uinto in quel nodo mede/imo. 

In cui m aituinfe amor già tanto (fratto . 

T utte l’herbe 3 e le piante fi riuejlono 

IH neue (foglie, el crine in uerde tingo - 
no r 

U a non rimerie mai l àmia (freme ar ida. 
Smorte uiole e accefe rofe (fumano 
Ter le feconde ualli > e le dipingono . 

E fole nel cor mio faine germogliano , 

Ter i> ben disfi , ò Se lue , a noi uien Gemu- 
to 

lamentarfi fempre a un modo mifero . 

Si] fatua il Cielpietofo ogni sor da gradine ' 
Schifò i tuoi rami e i tuoi germogli teneri 
Guardi da morfi di capre ,e dt pecore 
0 pianta.anchoryche da ciafcun pericolo , 

Da ciafcun danno sol ti può difendere 
1 1 bel nome di quella , che mi flratia 
Scritto da la mia falce ne la ruuida 
Tuafchor%a.ilqual k di tempo in tempo crefce 
re . 

V emette tu ere frimai deio afeendere» 

Pianta^ 
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Tianta t ch’ogni dì sei a le mie deboli ' ‘ 

Spalle collonajo torno ai bora [olita * 
ji la tua gentil ombra, e a tam<a sedia • 

Jo dunque [teda -,e perche il capo carico 
Dipender felle ner nonpojjoiappogiolo 
Velia fini (Ir a in full ri po fio cubito . 

Che atti fon quei, che uien facendo Siluio 
Co nibmmjdìe fi diffiera,e ft ramarica 
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Siluio ì e Gemuto .. 

Sii» k H divietato amor , perche non feguitf 
L’ufo de farator, che no suol mettere: 
vi ai un bue solo al giogo t ma u’ accoppia 
Sempre il compagno- dotte tu ingi ufi i sfimo 
l’un metti al pefo,e l’altro lafci libero • 

JE se da Caratar non uuoi apprendere 
lfgge s che non la apprendi date femine 
Di uilla’chenon leggati mai un grappolo 
D c uua,che l'altro anebor no u‘accop agnino , 
Quando ale tratti lor uoghono appenderli ? 
Ala tu l'un leghile l'altro lafci andar fine 
Sciolto erudii perche non segui un 1 ordine 
Di naturale mai non suole imprimere 
alcuna uoglia in una donnagrauida 
( Vogliale ad ottenerli fi a diffìcile) 

Che non t imprima anco net parto] debito 
Tuo fari a far cefi. quel de fi derio , 

C he metti ne lo amante,anchora metter § 
T(e la persona amata, accio ebefoffero 
in un dolce uoler concordigli animi , 
jOem, Co fitti ama,& amando è al tutto mistro % 

h 6 Comi* 
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Cerne ìc,che anch'ti non htt corti/pondenritù 
__ \ Come duo muli scab lofi , che uogliotf 
BJJer graUti , /i nonché fi giungono • 

Cori g/r amanti miferi fi unifeono 
Sii. Seluaggia (che te non [offe tuo proprio 
Tal nome , io t ei darei) quanto giudicio 
Hehbon color , cta tal nome ti diedero. 

Getti. Stinto ,oue uail deh non t'increfca arderti 
J Quìmeco sotto t ombra di quefio arbore • • 

£ tfc l'affanno tuo farmi partecipe • 

CWe come n* scalda un caldo fimi le , 

Vna medefima ombra ne refrigeri, 

"E se batter non potrai da me rimedio 9 
Tfèconfortofe pur Canone l'altro ti offerì 
Haurai almen compagnia.Sil.ti rtngratio . 
F.prejjo te mi affido. Gem.horsu raccontami 
2^o» che male Imi (che so t che ami) ma nar- 
rami y 

Come ,e quando ad amor lafcìafìi uincerti . 
Che io poi gli amorimiei ti faro intendere « 
Sii. Sì per tempo ad amar diedi principio , 

Ore dèi mio cominciar non ho memoria • 
Jononpotea toccar (anchor a alenandomi 
Su le punte de i piedi ) rrami teneri 
Carchi di frutti t che peadean dagli arbori^. 
Tìpn baitea anrhor mutato i denti, mifero > 
Sbando mutai le itogli e .quando po fimi 
yd damar una TStfnfa lezgiadrijfim* 
mai fenetu fper con che uocabolo 
Si chi ama ff e l' amar. Gcm. potetti credere 
Che. amar da Pàmarcr^a [uà fi nomina 
Sit* amante fui pria-, che io [ape (fi intendere 
Che cofa fife amor, ne gli anni teneri 
Mi diedi a corner far con la belliffìma 

Ninfa,. 


SECONDO*. Ift 

Wìnfa,ch'io dico un età medefima. 

Ma non già di un tnedefimo proposto , 

Mi umana aneli ella ma beniuolentia> 

E ra la fu a, non amor cofi firmili 
Eranle età, le fiatare gli Fludif, 

U on già i pcnfieri.t [enti a giòia d'cfferle 
Apprefjo^nè cape a. perche dr giungere 
Le mie mani a le {ite, nè domandandomi i 
Alcun perche li fcpea dir f origine. 

E benché tutto'l dì dal primo n afe ere 
In fino al tramontar del Sole fi es firn* 
Interne pur quandi ella uolea girfene, 

E [ernia unno» foche , che affUgea l'animo , 
Le fanciulla gentil non auedendofi 
DeLmio amarne ueniameco dcmeflica 
Mente , e mi antana apunto come fi anioni 
Quei j che fon nati da un uentr e mede fi - 
mo. 

In giuochi puerili ejjercitandofi 
tacco per ogni felua /igni tugurio*- 
Crefctuti alquanto ipitt demmo principi 
A le cacete } che piu non firn ermi fero, 

E communi la preda, e il piacer erano. 
Stanchi poi da le caccici n qualche fiori d& 
Valle ci asfideuamo^fitr citandoci. 

In uattj fpasfiJioYA accordandoci 
( Ond'io dicea,pertl)e come s 1 accorda» le 
V oci, co fi le uoglie non s* unificano* ) 

Hora godendo altri diletti ttart] 

Da quello in fuorché piu mera ag gradetto • 
le 

In quefìa co fi dolce h&nefta pr attica-. 

Dotilo di lei afdena ì & ella femplice 
non s 'accorgente fiageanon accorgerli. 

Vis fi 


* ATTO 

Vìsfifinhoggi: al fine hoggi fcop rendali 
ìotamor mei palefe,ella lasciatomi 
Ha con femb tante pie» d'odio ,e di colerà» 

E cfuefta e la cagion del mio ramarico . 

Gem Io l’ho ueduta fpefio teco.e amabile* 

Sii, Hor tù del’ amor tuo dammi notitia, 

Gcm. lo mi uiuea tutto giocondo t e libero- 
Da l’amorofo giogo quando udendofi. 
Comedi Licaonle cafe arde nano , 

Li caon già mutato in Lupo.o cheeraui 
Dentro Califlo gr ottone , t figlia unica t 
Di lui e al padre di ficrer^a ftmile 
"ha mi riuolft t doue pria la giouane 
Stana dormendo, ma il fumoso Jlrepito 
D a le fiamme propin(]ue,che Chaueuan* 
Toltain me%oJafer defla.ella (lauafi 
Chiamando aiuto , e alcun di quei* che rie- 
rano. 

* 9 ► • # - 

N on mlfe,o non osoporfi a pericolo , 

Ter liberarla giouanetta.io gimtoui 
T occo dal dolce grido ferina mettenti 
filtro p enfi er .facendo a me flefjo animo t 
Saltai, dou ella gridxua.e reccandome • 

La in braccio, rif aitai le fiamme, e trasfila 
. ‘ Fuor de l’incendio, jìhime fuor de l’tce dio 
Lei trasfi ,& ella ne l’incendio pofemi. 
Trasfi dal foco il mio foco. Jlringendome- 
La al fen f emendo fi prefjo quell’aria 
S ua quel fuo odor , quel fiato, e quelle 1 4- 
grime. 

Tremendo lefite membra J ode a tenere 
(Bruche fatto /ette (li fi cnprifero) 

In quell* fretta, in quel punto breuis fìtte 
Al innamoro di lei lajfo tri adope ro . 

Ch’ella 
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Ctielhx non arda, e con ingrato premio . 
Ella poi m'arde. & arderà in perpetuo , 
Epurpotea lafciarlane l'incendio. 

Che fendo lei un ghiaccio, od un duri t fimo 
Te'tgp dimarmo ,mn ri era p(r itolo , 

Chel foco lepotejje dar mole Ria, 
he chiome fu e, che per le (falle era nano 
* Agitate dal uentojni fi auuolfero 
ji torno ,e mi legavo, e anchor mi legano . 
Ella per non cader, per non diuiderfi 
Da me{ejuand'io saltai c on lei) gittat orni 
haueua al collo ambele braccia hor credine 
Che m*increfcea t clie fi tofio finitafi 
E offe la uia.che fi breue il pericolo 
Mio (offe fiato, e c babbi de fiderio 
Di t ornarmi ,o refiarmi ne l'incendio 
Con co fi caro pefo al collo auuintomi 
T^on l hebbi dapenapoRa giu, che ine ambio 
D< migrati armi, ella fi diede a correre 
J Qual lieue damma, e ddeg uofi fubito . 
E'ifuo liberator tafci'o ejuiui ardere . 

I o ^ho pregata mille mite e pregola 
T utthora. Et el la piu f orda , che uri affido , 
7{on hauoluto mai rendàermi ufficio 
y guai di cor te fiaSil.G emulo, fermati, 
m/1 (colta molarmi di udire, & odalo 
In uero. odo il cantar di S eluagg>a,»i c la, 

E con lei ecco urialtra ancora, Cem, jih 
Siimo, 

Sii, Che hai:GemfìuelÌ altra è Calific, Silfo che 
augurio 

Lieto ambe due uer noi infieme uengono, 
Cetn. P os fi am ben dir che fia queRo un miracolo 
Dato dal ciclo, SlLcantano wjtetnr,e negor,o 

Cvghen- 
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e T7 ?gg* dunque ciafcun fami* lontano* 
|** ^ ^ gli Jìudif di Delia bùnejìi , e. belli *■ 


jt t r o 

C agile rido fiori. Gem. horfuprendiam bum 
anima 

Sii. Kjtirianci tra quelle (pinete udiamole'. 

Gtm.O che Sirene anchor , tW e il e non fi dna 
In mar. Sii. mi faccioni Uro il mar di la*' 
grimo . 

S C E Ti, j 4 T E FtZ J. 

Schiaffa , e Califto ninfej: untando ,C- 
C olgendo fiori . Sitato , t 
G emulo , 

Sei 

Cali. ^ _- 0 - . 

Doue quando fui monte y horanelpiaiW' 

C acciari o fiere , o in (i diamo augelli. 

H ora il piede, bora il tufo ,hor a Umano 9 
lattiamo in fìrefichi,e limipidirufcellit 
2iè ftam nefartm mai (en%a piacere 
Finche l’arco habbia freccio , c?l bofco fiere*- 
SU». Oche noci fioatti. Gem.foauisftme - 
Certo, ma le parole fon ben a/pere, 

Siht. Ben creder pofio homai che ne la ) peti •- 
> De le pernici la femma ingrauidi 

^ U noce del mafchio.coft fientomi 
alterar io a la uoce dolcis finta 
De la mia ninfa. Gem. e meglio , che ella in - 
grauidi 

f eLe Cali. Viuer pregiato , e buoni bero t e lieta * 
Che non fi duofnon teme , e non ifipera 
ji cui non interrompe il corfo qiteto 
.Autunno t o State ,V emo,oVnmauera*. 

S tato dittino, dolce ,r man fueto 
Tale il mattinoci di qual è Ufera 9 
Che non fa, che fia sdegno, odioso d'amort 
che porta intatto il corpo allegrali core - 

Gem*. 


E C (y Ti T> fr. jr 
Getti. Vogliamo andare innanzi a loro 1 . Siln.arr • 
diamoui . 

Getti. E ripregar ? chi sii che non s* inchinino? 

Silfi. Ma ecumeniche per me la mia tu fupplichi • 
Ecrch'ie ninno alci refi ero mutolo . 
Gem.Vtl credo ben perche Cuol r che -s'apprcs fmz 
« 4 la ftta morte la fauella perdere , ( ftr» 

S el.e. Cai. Vero- il Fauonio^Furojl Borea >0 £ A ti* 
Viti felici di noi non uede in terra . 

Cali, Chi fon quei duo y che dama de /Ir a appaiono * 
E par che uerfonoi dritti ne uenganc? 

Sei, Ah che ben li ccnofco. si* leniamoci 

Toflo di qui, fon qneipafior, cheafjedian 9 
* la tua, e mia honeflà. CalAesfi. ma ferma » 
Vdiam quel, che ne uoglion dir di gratta, 
Eprendianci piacer delelorfduole, 
Horq,che non habbiamo altro nego ti 9. 

Tot sul piu bel del lor pregar lafciamogUl 
Sel.JLfc tentafjon fame qualche ingiuriai 
Col. li faremo far lungi quanto tirino 

jQjjefii archi. fàrem lor nere, e tti ftbilt 
Tughe, e diremo d uer,cht per nei mutiti 
no, . 

Getti. Ai) rie non ci fuggite. coli V Aquila 
Fuggono le colombe,e cofifuggont 
Le agnello il lupo per tema,* per oditi ' 

Ma uoi fuggite i semi e amici propri jf, 

E certe fetepur , che uiolentia 
2 \on ni ttegniamo a ufar. uegniamt a preti 
dev ik 

Da uoi la morte pronta, e uolontaria - 
M ente, però con quegli archi auentatent 
Mille tirali nel petto,e fate fotia 
V affretta, mfirap contenni no fri animi 

Che \ 




jCj 




Che morir ht f ara dolce, & amabile, 
a ido da noi ne uen^a.e giànon (tati* 
£JhcJÌc le prime ferite, altre fatine 
Fìauete già net cor con gli occhi lucidi 0 
Sei. Ferir fiere ,e non noi è noHro fiudio* 
Gim.Coftfìsftmo noi quei daini, o lepori a 

f he da uoi giunti ,e al fin tr affìtti muoiono 

7rauoftre belle man fortunatis fimi * 

Cai ìSagn'lla [ugge. quel ,cheuien a toglierle 
\ l a ulta. noi fuggiam color.che uogliono 

\ 7 (irne l'honorpiù de la uitd nobile . 

G e ir. .4 nomagli amo dare a noi in guardisi 
,1 Vhonw nofh'o.cofi le fpofe [erbanty 
v / 'honor de lor mariti in loro arbitrio 
Cal.Che uolettUhe poi uogliamo andarcene , 

Che habbiam ferito un belceruo domeflico*. 
Con le frecciti uogliatn porui rimedio , 
Siche non mora. Sii. Ah crude.fi folecitt 
Sete a lo f campo di una fiera ignobile , 

F per noi che fiam uoftra preda prosfimk- 
A morte( e noi morendo fio. la perdita 
Vuruoflro )alcunapietà non ui penetra*. 
Cai. Hor che uorrefie breuemente^telo*. 

Cem . toc ido.che Zappiate Pardeutisfimo 
jimor. che ui portiam già tanto [patio- 
Onde per Amor nofiro hauete obhgo- 
Di ridamame,e di renderne il premio 
Cai . An^ihabbtamuoipiUyChe tutt' altri in odio 
Tir cote fio amor uofltOyche feguendont 
[ 3^ow ci lafciate ma uiuer in ctia\ 

Doue da gf altri non habbiam molefiia 
Ceni' Qu^do prima le merci fi cambiauano, 
yditoho ben che per uue fi dauano e 
Biade. e per capre fi rende uan pecor 

Ma 
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Ma non udì) mai piu (da che ho memoria ) 
Che in cambio del' amor fi de fi e l'odio . 
Cifra 1' amor, che iti de mouer mouaui 
La no fifa uerde etade . Col. fa il contrario. 
Sapendo noi , che mal ponti arder, gl' albori 
Verdi non ui crediamo il uoflro incendio „ 
6 etn.Gl' arbori uerdi penano a ricetterà 
Il foco fi, ma riconto il ferb'ano 
* Tei piu che i } occhi in ardor lento e tacito 
Se l'amor fe l'età da noi fi fi** erigano 
Io credo pur che le uirtù fi fi imiti o. 

Tiri fappian tutto quel, che a l’ e /ferriti* 
TSojho conuienft ,ede le greggi fcorgerle r 
‘Pafcer-jtof arie, riansarle, e mungerle 
Tri formar le ricotte % e il cafcio, & un gerì » 
E conferuarlo per molti anni.a l'ultimo 
Sappia» domare gli animali indomiti. 
Sellai non uogliamo effere domate. Ge.intedouii 
Dunque uri confi fiate efier indomite. 

Tot quando il fangosi maltepo t o le tenebre 
impedifcon Cufrir fuor del tugurio y 
Sappi am racconciar retti, e tefier gabbie. 
Cali. Con tesfitori di reti t e di gabbie 

Ti$n uogliamo impacciar/! perno» effere 
Vrefe.Ge.i prigioni non pom'altri prederei 
Toi di paglia,odi treccia minutitfima 
Sappiam formar caprili. Sei. è mal auguri e. 
?Ìon uorremmo, che noi uenifie a metterne 
Cappelli in capo, Ge.le ghirlande metterai 
Vogliamo <T Himeneo. quando rie piacciati * 
Siam ne la lotta poi fifirti,& agili 
Che non è chi da noi pofia difender fi 
Cali 'Con lottatori non uogliam contendere , 

Ter che alcuna di rwiton cada,* sdruccioli 

Gem , 


Étm .tyn uogìiam far cader.uogliam efferuf 
( Quandi noi fette ititi bifgnofe di 
Soffegpo )gli olmi, che ngn'hor utfofì erigati I* 

N et tirar frot il palio (ancho grattiti m>) 
^portammo ambo duo piustolte il piemio •- 
Cali. Da noi dunej- emme, che et babbitt guardia? 

che non ci u fa fi e fornai. Sel.ritiriatnoci m - 
G( m. per for%a nò j ma per amor chiediamoti t 

Studio, chtedianto.SLogni animale adiper# 
1? arme fue.Corfo funge , il cinghiale opera 
Jl denteai c§ruo le corna . per wnceYUi 4 
Son tarmi noflre i so (pirite lagrime* 
l freghi, Chumiltà U Jnfferentia. 

&e.. Varchi n tra* d'arco babbi aoil-do di Cefalo* 
Tutù ipaftorta una uocene chiamarti 
Fardi a fallare ,e Caprioli a correre. 

Cali. Dunque canai en ritraici .uoi correndomi. 

Dietro ,potreft e agiuolmentt giungerne & 

<S. WiCol corfonojho nò {benché fot et fimo) 

Ma col soccorf t uofiro nogliam uinceruf* 

Se nel canto , enei tue» Siluio fia pratica ^ 
Tu ninfa il dei fapere.io poi dxpicciolo 
Fui tal t qfio,e in quel,che no può effrimerfc 
Che quii do io ftaua fopra il Moro acolgere 
Lt fronda , che ipaftor mandano attender*- 
A la Città,* d'accenti empiuaVaria, 

Gii altri fanciulli che fu gli altri fi aitane 
Intenti troppo al mio canto , e scordando fi: 
fsr dolcetta di fe^ffefio cade nano. 

Guarda, che mtè la, ferafenefitfjere 
I tigli alvei gavoni chemenauano 
„ Gregge, fen?x affettarmi. epercheisoloplj 

V dir ci canto, ei fuon mio foauisfimo : 

Dm vtefi Manti la fiagion dcl battere 
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Urtile uìllar.eUe t'ingegnauanOj 
Ch'iopr emetter fi loro( e ne faceuano 
' V* gara ) quando i lini fi batiefjcro 

la mtte^fjer tra loro a cantar uarìt 
Can%pni 3 a cui la Luna Ratta tacita . 

Sei. C otefta uirtù uoflra afi ai pub noe erti* f 
jl dementarne fuò( come adórmentano 
Le Sirene il nocchiero )e poi offendente. 
Gem.H cnuogliam , eh e dormiate ,art%i mglirtnoui 
ji uegghiarnofeo .k-uirtù di SUtiio 
Ben de Japer coRei^ch'hebbe fùaprattica: 
Sei. Ne t'o purtroppo, Gem.non fmói con giuriti* 
Dolerti di co fi uijnirifa.ibc battendoti 
Jl dì, e la nette iti [elite {littorie 
Ysb fempremat teco atti bone (li sfinii. 

Sei. Vna bèllahoneRà certo . uentrfcne 

M eco la notte , e 7 dì con fi mal' animo . 

E ingannar me, thè tutta furale fempliet 
Di Ini mi fido >e a Li mi pongo in guardia . 
Gem.sft.Xl * quefia honejlà.ibe ogni altra fupc- 
ra. 

jimar bramare jcJiauer piu uolte il <rom« 
modo 

E rionpi gli orlile non tentar , ncn chieder* • 
Chi non ama pub farlo. e folco fi amia 
VaRenerfi da quel, che fi deftdera 
KLolui, che non ha fc4e t non ha gloria 
Se non beejitroucuido un fonte lucido. 
Ultra poi le untù, fe ut dilettano 
Le bellette ancho , non fiat n brutti. Erfilia 
Prega me per coRut molte [offrir ano. 

Col. E coteflacagtone apunto magnane 
A rifiutarut.che tenriam df incorrer e 
In gelofua, temiamnvn altre ucraini 

Vtr 


*ATTO 

Ter la gran beltà uefira a noi ut tolgano , 

G tm.Ma la br:ttte%%a,ma la fede fiabile , 

De*p allori as fi cura d' ogni dubbio 
Le amate ninfe loro. e quefia renderui 
Tuo ben fìcure, quanto altre mai fi fi ero. 
Se non fi am brutti , ton fiamoanchopouert t 
Habbiam can)pi,horti,pafchipecchie,e p«« 
core , 

Si chela primau era por ter emoni 
I(pfe e gigli fi a fiate (piche. al tempo de 
L'autunno latte. e me le. duerno oliue da 
Le man noflre Jpu cate da no fin ai bori , 
CaliSVoflri prefentt non uogham. tenetene - 

Gli pur, che nonne habbiam bijogno.Sil , in 
tendile, 

l o nojlre rofe,ei gigli non hi fognano 
Loriche nelelor guancie ne fiorifcono 
V Di piu beiti, il enei nofiro non appresane , 
p erche nha di più dolce in fu le Ubbià. 

^ "Lornon bisogna il nofiro latte . battendone 
Elle apprefio nel petto di piu candido. 

Se d' oliue, e di Jpiche non fi curano 
Hanno ragion .mentre ne finti lucidi 
1 e ciglia nere, e i capei biondi mirano . 
G eyn 'Hnfe di tante cagioni narr attui 
Fin qu> ninna per fé iti può mouere } 

T utte tnfif me congiunte almen ut menano , 
’Lfi ut alto ate, benché bor bette , e giouani 
Siate. perche le^rtotti.e di uin t fi diano, 
y< £ perche l giglio fia rofa,el papauere , 

VV Cui beltà cf unto e giouentù s uguagliano ) 
\\ C*huggi si b'Ui.e coloriti appaiano, 

< Fiat doman brutti scolori tt } e putridi, 
Quando poi ui uedretc il cape carico 

Di 
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Di brinaci uifo aratoci petto fìntile 
butta pajja cotta a un fol hmghisfmo • 
Odirete le fonti, e uoi medesime. ^ 

Od^rete le fonti non potendoui 
Mirar .cjuali bora fete % cnmi ole .doni 
Mirar finali sa rete a l'bora ir od o 
tìaitrete uoimedefme ricorctcnduti 
Che mi a uoi r uh afe la piu florida 
P arte de ietàuofra.Cal.noi elettoci 
Habbiam con Delia fen%a tnafchi itinere . 
Cem, Che può far sola la donna? tra gli arbori 
IQo» fa fruttole for la palma {emina. 

Se non ha il mafchio appreflj non prò lu- 
cono 

le uiti quando a gl' olmi ron s‘ appoggiano , 
Fra i pefci, fagli augelli, è fra i dome fichi, 
E selvaggi animaUrfuil ritraiti tu, 

Da la fenice in fuorché non s*accoppij 
Col fuo dolce confartele non n>o/t plichi 
Ver ijue fila grata u ia la propria Jp etici 
Se uitelli fe agnelli .augelli, fragole 
More.pome,uue, (piche herbe, fot uariì 
H abbiamo ogn- fi agirti de hanno h abbiamo 
ne 

m/ 1 d jtmoryche ton tutti fuoì doni .obli go. 
7{on fi porteria fior, non mangerebb- fi 
Viuanda .quando d alenar non bhauetfìmo 
"Pur gli amati e 1‘ Amor da uoi ft incidono 
Scl.tyn fiamo auur^ge.ne uaghe di uccidere 

udltrOythe fiere. Ge/n.nr fiere da uni dere 
Haute file, fe nou fife dimore, ò il, gli huo- 
mini 

V oi uccidete anchor crude. Gem . Ma ditte- 

mi. ' r 
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Qual riputate uoi fatto più nobile , 

Il dar ulta ,ò il dar morte non imagmo 9 
Che diciate il dar morte , fendo un'opera 
Tienadi crudeltà degna di biafimo, 

’Dunqfe ildar uitahor le n infe, che [eguoni 
Diana , mentre ne le cdccie fiengono 
■. * fiere dan morte fol. quelle, che feguono 
Him eneo ,dan foL uit a . prima dannoU 
ji fenel la fatar prole . indi la donano 
jl iloro amanti in nonlafciar* ohe muoiane* 

1 a danno a figli al fin, che partorirono* 

E uoi di tanti fete homi cide affi ere. 

Quanti partorir e fi e maritandoti i* 

Sei . Ver noi uogliam , non perdi figli uiuert « 
Cai. Benché diletti non curiam di prendere, 

Se non quei eh ’ te da la no [tra Delia* 

Gem* S'tina uolia prouafle il matrimonio 
Direfìe perche ftemo tanto fiativi 

O fiarfi giorni. Cai. e uoi thauefe prattké 
Del raro dono de la pudicitia , 

Ogni ptnfierlafciuo haureflein odio . 

Gcm. Se i padri, [eie madri ho (ire hauefler* 

li-auto, come uoi , fi fier propnftto, -. 

Dotte fare fi e uoi ? dvue farebbono 
Le beltà uoflre leùntù.elegratiei 
Cai . Se ipadìi y fe le madri uoflre hautffere 
H.iiito, cerne noi, fi pudico animo, . 
yoi hora,non uiureffe,e tanto fratto 
Per noi non fofrirefìe, quanto dite di 
Sofnr.bil. cote fio n'e flracio dolcisfime * 
Cali . Se dolcisftmo uè perche doteruenei 
Sii. Ver tr arimi a pietade, onde per afiere 

I (nnjfi fonimi Dei neri ni ga fHghiao *>' i 
Geni ì- Km fi non hi uitononc qtieipreny , 

a > rv? . • che 
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Che ui propongo ,mouanai i fupplicif ? 

Cali. */f / bora fumo a /«o ' piacer tormentine , 
Turche tra tanto hor mi la fiamma cruci] . 
Ceni, Sopra il foco. amoro fo di buon'alma . 

Poi cf)e da te mi uien tardar grntifftmo • 

£’/ fumo fofriret ( quando poffibile. 

Popi) Per te.’ perche tufqcft libera, 

Cerne dianzi fojjerfi anchor t incendiò. 

Onde ti trasft } aeci» che haitct.fi ad ardermi, 
Riabbiate homai mercè , ninfe bellitfitne , 

Di duo fattori, che mercè ni chieggono . 
Cali. T^on ti affaticar piu, che perdi l'opera , 

Come là perdvn quei, che' l lido foie ami 
Ef rima reile lire accorderanofi 
Depaftort le corde che fi facciano 
Deteriora, di lupi,* d, pecore 
Che l uoler Hofiro^l nottro. Sii. ^ih crude - 
Infinte . : •• ,•*' * 

T{nfe. Sei. non piu ,nonpiu t ch*io fento gri- 
da ■ 

Di ninfe, fitoni di corni, e can. che abbaiano . 
òi che la nofira "Dm iapprcfla. & eccola . 
Celi . ylndianle incontro. Gtm. e no;, biluio penia- 
moci 

Di quì t che Delia ne potrebbe nuocere . * 

SC E^A <^V A \ T A. 

Ciotte , Mercùrio , ofalba,Califio , 
Seluaggia , Giacinta , e 
Mimila ninfe • 


•iÌ> 


Gh. 
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A maggior fiato al corno t ac ciò che Co - 
dono ■ i' J - 

La Cali, C Val • 


J 


V altre compagne , e tutte fi raccolgono 
Jv cjutJÌQ pianole qui la caccia s’ordini. 
&ier. S'ori piu /orde del marfhorctnonni odono » 
*Gio. Doue fon Cali fio? e Seluaggia' H[of, eccole • 
4uaIi, Siate cgribor lieta . o faggia, e cafia uergint 
"E gran B^ina nofìra , a mio giunte io, 
Maggior di Cioue ,anchor che Gioue udif. 
fi me-» 

da. Maggior nò. che di femaggior non generai 

uguale a lui fi può , ma minor e fiere . n 
Ala non dirpiu cefi, che tiode y e uedeti • 
T>oue fei ftataauttohoggi , ohe ni flati 
7%pn ht*i dotte hai cacciato fi follecita * 
Cali.Uabbiam cacciato. GioUa man prima porgimi 
0 cari sfamami a Cali fio abbracciami 
Emi bacia, eildiraipofcia a piu commodo « 
V armi p tu lungo d un anno lo fpatto 
D'uri bora fni%a te. Cah.ui abbraccio,* bas 
cioui. 

Ciò. Targhe dal collo feior non mi ti [appi a . 

Cedi, spunto par che già,uriann* nedutami 
?{gn habbiate, fifon ; ertaci, ejeruidi 
Qotefii bacci che mi date. Oso. imputalo 
ji C amor ebeti porto. Cali, louirmgratio. 

E ue ne rendo U cambio .Gio. miègratisfir 
mo. 

E tu fei qui Seluaggia ■ Sei. qui premi sfi» 
ma 

jl piacer ito fari fon. G io* uq cWunanobUe 
Caccia mettiamo adb^r, ad buratti ordine. 
La piu folenr.e % cbe queft' anno fata- 
si anchora . U nano è fatue, e il giorno luci- 
de . 

ì \pf. Sin lilla 3 C lori ,S cilh. LM, Elida. 

? W- .V •/> Wfi, 
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Ttifà' Giacinta Galathea,AmariUde 
V fette fuor , che qui ni attende 'Delia • 

$ rio. Tipi uegniamo. e là tofio giunger emani 
ScL Voi dicefie pur hier c'haueuat’ animo 
ben quefia caccia far, ma che rimetterla 
V ei uoleuate fin che intepiditdfi 
^bofiedel me%o di quefi’hora feruida 
Che ne fa /lanche , e afflitte m breue (barn 
E difudor tutte ne immola haueualo ~ 

Detto . ma poi mi fon cangiata d'animo . 

Cali. Come a uoi par e'bauete piu giudi ciò . 

Gio. y' fon quell' altre ? V'fon quelle che portane 
L e reti te i cani, e i brachi a man conducono t 
npf. Saran qui tofio. Giac. accorte qui. Gio. beni 
ftamoui 

T utttì mane aui alcuna 1 Mrr. poche mancano . 
Gio. Hot mettiamoci in punto . Mix. allcgenfcimi 
7u di gratta, Seluagia che fei /carica. 

£ a portar quejle tanti reti, aitami. 

Sei. E ben ragion , M irtilla mia partiamole 

Chi mi pretta uno ffiedo Ninfe l fyfi pi- 
gliati 

fuetto ad ognìmodo t io non l' adopero • 
Cali. Ho rgi cacciamo noi fol daini , lepori , 

Volpi , cenigli, caprioli , e fintili 
A nino ai, che tai erme non richieggono • 
Kpf. M a rimiralo ben,fè forte ha il manico 

Che {fe fermai fi un cinghiai ) ferrzg rota* 

f*fi 

P ojla far refi /tenga a qu ella furia 
Sio. La prima eh oggi lofuoffìedo infanguini j 
E faccia ad oramai ferita , o pteciola, 

© grande 9 hattrà doppo il cacciar per pre- 
mio 
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2{on lontana di, qui due miglia trtuaft r . 

• Vna profonda naie, in cui concorrono 
T)a gli alti monti tutte f acque a tempo dì 
Gnaigofe pioggie t ma box t cW elle ceffa/i 9 
^ lfciuta,e cinta d' herbe noue e tenere . 

Hor quitti fiere in molta copia albergano. 

E quitti io uè cacciare, quitti nò prenderne* 
(Se non ero ) hoggiun diletto grandi\fimo- 
Qal't. Hor fetyggpia tardar la traccia figuaft 
Ch'io nonpofio durar /te fi are immobile 
In lutee tanto ho il cuor giù uago d ejjermi 
ji fronte : Gio.e a punto tu C afi fio affi** 
nati 

Che fi animofafei . tiauifo, e pregeti 
*4 non ti porre in fi frani pericoli , 

Come tu fai. fi a pur lontana ,e in opera 
Metti i dardi t e gli [Irai con quefìe horribiU 
Fiere altro è poi con damme ,e uolpi timide 
Vicina a quefle non andar di grati a 
Con lo (f iede a ferirle fa loro a cpptnerti ♦ 

E a punto no narrarti un fogno fattomi 
Di te ila rvane.’/ni parta clr andasfmo, 
Infime a caccia dotte pari cthiand^mi 
far gran piaga a una fiera terribile 
I feriate nel petto.e feriaproprio 
Qui dotte io tocco . e parta y che fendendo- 

,'\V ■ . . n U . ùZ 

f ra i fiorì ,eVberba , e le mani acconcia v» 
doti 

Coti (una sk l 'altra infoca ffiatie . ' ^ 

Tene moriui,e ch'io bramaua df e fiere 
Mortale per morir teco.gnardateni , 

Voi altre aneli ora. Cali io non pofjo efjert ti- 
mida 

C $ D* 




D<t poi , chet padre mio tra le fiere habiiìt^ 
Sier.Ti mordo , Scinauta , le prènda fimo 

& orfiy che fèrbiam delfino grafia. Sei. utile 
A che? Mer af.tr che non irrnginrfcano 
Gli jpiedijt l armi de I no (Irò efjercitio. 

Sei. Se prende s fimo un lupo, c tu rimeritati. 

Che ho gl io l'occhio de ftro, accia chto mgili- 
Qjtando ni fi a bifcgnodi uigilia . 

M ir. Se fi pigliale qualche ceruo marrone 
Le corna a certa infermità giottcuali . 

Ciac. Se prendiamo un cihghialfattejb’io babbi# 
lì maggior dente per potere appenderne- 
Lo al collo , accio chet paflon mi fungano. 

Gio. Miri ogni una di ttoift gli archi hà diboti 
Le corde, e s'al tirar potrarmoreggere . 

Mer. Sta tirato il mio nerbo e fàrtitfimo, 1 
Gio. E U faretra, che le pende agli homeri 
Se fornita di ftrarfi-che non manchino. 

Mer. La mia faretra è fornita beni sfitti o . I 

C alt. Stringete i tacciai cani, che non uadano 
S ciotti, fin che da noi non fi dif dolgono. 
Quando il tempo e il bifògno lo richieggono ^ 
Mir. Attendi, attendi, YLafne^attcndi, dici a. 

Ecco un cinghiai } ch‘altre compagne cacciano 
Balbofco. andate torio, ectttrauerfategti 
Il calle, fi che gli impediate il tronfino . 

S co flati quando. Mer. con lo ffiedo fermalo , 
Cali fio. Cali . intttona il- corno, e sbigotif ciclo , 
Già . Lajciate i cord, e a lui dietro litigategli. 

Sei. A dro , Melampo, Mehxnchett ìcnobate. 
Licifià,ìlace,Dorceo ,Lada Horibafo 
Ue tteloet. Gio. ecce cheuàafiponerfi . 
Varthiamo le Brade, e quindi i pasfi acceleri 
Tdaxte, e parte di qui, che anch'io ui feguito, 

“ ^ Can^m i 


Canina cantata tn muficada quattri* 
Cigni per intermedio . 

jjffra dùcila, a cu- quei tuo ben gioita * 

L o Bratto del p ecfore* . . ^ , 

Xlhe periti» refrigerio^ pir tuoemort 

Quefìa fattola [copre antica^ netta 
Se bennenotte , r'efgu ardi benigni 
Ver lui mouer granai , cruda ,non ttuófo 
He di tua crudeltà già mai pentirti * } 

U ora , thè giunta Jet ne falchi fuoi * 
Jtglt a te manda noi turba di Cigni 
\ji [aiutarti , ad instarti , e ditti, . 

Che qui potrai refar fra i faggi >ti ì Mirti} 
Che ti donail.bel loco . 

Ji che da te piagato in fuono fioco , 

Di cantar , come noi, .morendo prona* 


, . Il fine del fecondo ^(to. 
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Febo fola in babito di pafiore . 

S E fcpw Gioue dal del ini ha data esilia 
lo pero non rie ho putrito di molesta ? f 
Trima 3 perche homo Brattee forza t e audaci à 
S^ualmai più corina Gioue non migrarono 
Gjjc fì Da. e de l'hauuta ingiuria 
"Pari uindettahoprefo cqlfuppliiio 
De’ Ciclopc chefer fingiuftofolgOre , 
Che'l corpo a mio figliuolo > etame l'anima 
Traffifje a un tempo, e fece al padre perdere 
Il figliole al figlio la uita)battendogli 
Con pugni e colpi , fin eh io infiat i< ab. le t 
E bramo!» r.mafi fianco, e fati o„ 

In batter le lor membra fi folte cito t 
trascorri' ctfi fiolteciù in battere 
I tuoni a G oue fu rincude>ei folgori* 
y Ff rfejch e fatica kauea di fciolgere 
Loro le uefh ignudi,? ac conci Piattono . 
Temprauanelmijnanon hebber tempera 
Che per lor temperale la mia colera . 

- Tutti gli ordigni lor fi conuertiuano 

Centra lor. parue } che’l ferro battendogli 
, Tih saffrettaffe,* mofirafje Uriti* 


r 
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Druendicarfi-contraquei , fhe’l battono . 
Infoi modo gli ho cenci, ch'io fon d'animo 
Che non faro» per fei di la lor opera * * 

Così colui che non può batteri' afina , 

Batte il bafio. di Gioue non mi è lecito 
'Prender uendètta\di cofior mi uendico • ' 
La onde Gioue sdegnato. firmatomi 
ha del cieioyan^tl del di me. penfandofi 
fri offender me con quefio beate esfilia ^ ; 
Offende il del, la terra, efe mede fimo 
Fa il f no del fofco.e. chiara la mia gloria • 

E la terra crudtl , che co'i ramarichi 
Suoi fu cagion di mouer Gioue a fingermi 
Il figliuolo, hot nt fa lapenìtentìa . 

£ mal fitto grado a aptel che pece uccidere , 
Torta corrotto ne fina di tenebre.’ 

Cade del del Fetonte, e al ci et rifar ger e 
yedrollo anchor chiaro, e immortai- per gl<h 
ria. 

Jgfiuzrfi de' poeti, e ne le hifiorìe . > ■ 

Jfynftt ilfirco minor del defi derio 
Di laude y ond' egli accefo.ajcefe a reggerà 
il fole fot, che la fiamma dtlfulm ine , 
Onderimafe fpento . ebafi 'o a ffiengerh . 
Sol Gioue, con opranti il fioco , Faria , 
L’acqua, e la terraanr^i nè Gioue a jfieugef 
lo ' t - r, - i •.'-«Vi - .. ’l 
B afl'o. Far dire 3 e Far dorè, che' It alfieri 
Di uhajl terran uittofin. tutti ifieteli . 
Quando mofir afili di cadere, o neh Ut 
Figlio, fiali fi h come ere puri; fimo 
J^cl fioco ti purgafU . e come candido 
Drappo nell' acqua ti ab belli Fi i pi enfierò 
(ten ibi prr «itr« cajioHf ilfrcefftn ) 

C f Kit 
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tuo morir , la urrà, e tutti glihnoiift 


vn. 


E gli animali tuo fygo illuftriffimo 
Fu il mondo tuttofai' hot pofio in incendio • - 
E trio lauacro , e f«o fodero il Zig* 
fi urne, non meritando altri d accorgerli 4 - 
E ne l’occafo tuo 1* piante lagrime 
Fin da le piante (fe la mia-fetenti* 

Tion m'ingannò prima che cjuefio espilò l 
Me ne prutafe ) fianpefi dolcisfitno > 
ji la cerulei piti fublrmije nobili ‘ 

Belle donne denotile de la ltali * 3 
. E paiamone tua pianta in perpetuo 
J)a noni augelli ,come da noui arbori r 
Ma la ucn detta, che tuepadre fattone 
Ha poi farà per fempre memorabile . 

M* ccnfole da poi perche il mìo ufficio ì 

*tHpn ft far altri, ne Gioue mède fimo * \ 

Onde come li Dei dal del mi mandano 
Jn bando a-forga a forerà richiamarmene 
Yorran( yuan d’io non uoglia) e pregherai 
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M’allegro al fin perche un piacer mirabile- 
lo prouo quag ù in terra. bora in 7 tfjalta , 
Hot qui> iti Varraftafmmi * oue trottato. 

*'tni , .... 

Ho due fanciulle da me amate ,e amatoK, 
.dnchorchenon amanti, amo in l (falla- \ 
la figlia del re A mmeto, e pajjo inhabitò 
Bt paftor fi* l’jinfrìfo i greggi Fjgij . •„ 

Qui poi cono Iffe dorella avmcisfm* , 

In uiixfvrocbia.e per tutto i md fiudtf 
S enfieremo auge* con l’ureo egli fiuti prm 
deve • - - 
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Pòi, quando tal piacer mi (tanca o fatta \ 
Rallegragli altri^e me col dilelteuole 
Suono dt queflacèrta . e apunto a t fi dermi 
jQgd ungiti bora, eacccppiandmbcamo é 
Caria 

TSel fuott c antar enfi aunmìrc in glori# * 

'Del Picche accolfe-il mio figlimi mo firate* 

mi' ? V W«U ' \ * v . ' ;»*; 

Dal fatto prht. efflfo urnit fi in Ri fitto, -'-'vi 
Untile chel S ole in O rieri te afcefo - * --'V 

Segni affai gin da honor,che (Tacque pìcrtirf 
Che alti monti per falir difeefo , 

Del he jf erta il piu bel fot chi terreno , 1 

E per due e da fimi dt fiumi prefo. 

P et fette foci elmar ti J carchi m fin a- 
Al mar cui diedi nome Hadria reale 
T>\gni ben raro e (fermio, e d' ogni malti 
X* de gli altri famefo antico fiume , ’ 

Che albergo àefiì entro a le tue ehiaronds" 
l mio figliuolo, al mal rettor del ltmt$ 

E Jepolchro immortalile le tue (fonde ; ■ 

“Poi eh io priuo di fol di del y dì nume. 

Cinto in uece dirai, d'herbe e di fronde^ 

No» ho conche la tua piti siri fi ori , f 

fidi almeno il mìo canto *. fattoi homeri « 

Su le reliquie del mio ff ento figlio^ 

E fu le ritte del tuo fiero letto 1 - ) 

Girando gli anni per dittiti, co tifigli* 

Vttauoua Città fiorire affetto,. - < 

E ben a un bel fiorir la rat fi miglio ± >' 

Sarà di carme il fuopr intiero affetto ». 

Ala fioriran Tincolte affre paludi 
I*t militari^ liberali fiudh 
ta 4 Ottiche fondarfi in te comprendo 

c 6 V* 
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Troiani otte Troia fi vip Ara. i , N » ' r ì 

Val ferro il gretti vocabolo trahendo , 

(I n etti fia dtta)odo wtnv Ferrara . 

Quefiatl fm ferro in f uro auro udgenda 
Pia in ogni terra y e in ogni tempo chiara , 

Ilice a (fogni co fiume » cd'ognt benf 
Col cor di ({orna ,♦ col faper d'^thenq, ' 1 
fino , & oltre a le nubi afeenderann § .v. ? 

Val te mura, le io fri, e le. cafltlU . H Mi Ci 

Ma le fublinu gloria, poggieranno ,th ». ki- .\'Z 
fiu lucenti del ftlfouraogni duella • 

L« Setta, l' africani l'Indo, el Hritano 
Ferrari del uemo a la maggior procella 
ji Ferrara fondata entro a tuoi gradi 
^4 imparar Cani , e ad accjuiflame i gradi . 

V alma Città, che y tteder toffo {fiero, k. 

Bouunqueio ffilendo, baurà perpetuo grido* 
Ogni opra,ogni parola , ogni penfcro . » 

Di gentilezza in lei t erra il fitto nido . 
tìor CUalia.hor la cbiefa , bora l ( Impera 
Esporrà in foggio con aiuto fido • 

E te ,che bagnar ai mura fi rare, 

Vò incontrerà conriuerenz* ignare* 

Eolo chiudendo i fuoi itemi [otterrà , 

Sperando batteri^ gì a promcffafpofa . v 

ji preghi di Giunone baurà pur guerra 
C ontra T roia , e fuoi figli t ma nafcofa-$ 

Gittandu gli edifitif egregi) a terra , 

Scoterà un tempo la Città fiàmofa. 

Eolo , e Giunone al fii pentiti fiento, ' 

M e fia metani gran moto , e uinto il uent $ . 
Qoft Carme tal’ bora ingiufie , e infefit 
jìfialiran Ferrara in uarij tempi, 
stccmbeuimitrUc al fin ne reHe 

^ - Sempra, 
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Sempre, ri erga trofei , ri adorni tempi, > 
Regnerà in lei La grane afa da F.fle 
fertil di tutti gtirhonorati cfjempi, 

Cafa d eternità ,fe n altro idioma 
Si contempla la noe e, onde fi noma. 

In queff*cafa,in queflanobil pianta . 

Montana , Roma, trancia , & Anflrnt 
ine fa . 

I piu bei germi ,§ t un ramo fi /chiatta 
funto a /puntar l'altro più bel non refi a ? 
Gonfalonieri de la Chiefa Santa , 

Mar chefir Duchi, Impérator da quefl* 
tfcùn,ma fioro troppo a dir d’ognuno , 

S i che tra tanti eleggerò fol uno. 

X tal lo, eleggerò, che gli Vghi,gli sfoggi 
2Ìpn ntfaran da sdegno ,o inuidia morfi . 

?(? i Bertoldi far a ne gli Albertacggi, 

2# i Rinaldi jtè gli Hercoli,nè i Borfi, 

Wg quanti in quei reji alti palagli 
' li tnrram dietro ,o innanzi li finn cor/r. 
Queflo e A 1 fan fa Secondo 9 e Duca quinto 
De la Bella Citta , c'ho gi a di finto. 

Secondo innome 9 ma farai fammi berci 
In gefii iUuflri a nuli' altri fecondo . 

Viuo ilpadre.e i net fior de gl' anni futi 
Làfcierà della patria il fan giocondo . 

E fé ben dagli l (fami, a i mari eoi 
Sarà, come il mio fol chiaro neimondo. 

Ver fa uirtù ne primi anni feoperte, 

P«r uorrà-far uederle ancho piu certe , 
D'honor bramo fa, e de le guerre amico 
V archerà l Mpì,e andrà nel tenitore. 

D»*e pria Carlo Magno, t al'hora Enrico 
farà fiorir piu btUi i gigli d'oro. .. 



j* t r a 

JQuìtii acerbo d’età . di Cenno anticon \ 

Opre degne farà d’archi^ d' a loro* 

Spetìgrrà iinome d'ogni 'Paladino, 

F ara creder , che'l uer dica Turpino $ i 

T{e le guerre ponevi di Carlo Quinto , .1 

Difende Enrico il combattuto regno , \ 

Combatte Ifonfo ad ogpp.imptefa accinti , 
Cow la man, con la lingua y e conftnggg no* 
fiotto Carlo riman cacciatóre àbito V 

Ver opra di cofluiychera disegno. 

•A l cui gran ferino la cui . forcai ettrem 4< • 
Gode la Francia è la Germania trema , - \ 

£ [amiconi nimicoa lui da lode, i 

E y l difejoyg Cofftfo honor li rende \ 

Fra i firn tra gli aituerfarij alcun non fochi.' \ 
Che iodijythe finwàij o che [emende* 

Chi ferito è da lui de [autor gode ^ 

E'n ucce d'oflro la. ferita prende, 

U opre poi che fora fatto /ignare , f 

Cantar non ofu urt,com'to fon patterei 
SI netto Signor fin di celefli tempre i 

D'ogm nirti\d f ogni cottumt tempio . 

Oprerà il be ne in fe. & in altri fempre i 
Con la noce non wen che con fefjtmpio » 
affetto in Ini non fin cht'l co gli flemprt < 

Ugual premiar a il buon punirà [empio* 

Di farlo errar mai nonhàuran p<:f}an%a. 

Vo dio , [amorfa tema ,e la fferan%a , 

De Poro largo, e de la famap^r co 
In ogni effetto humifnc'tnerti altero * 

Di bontà colmo t e d'ogni gloria carco p T 

S aggio in opre, in parole , & in penfero. 

D'ogni honor pien y <[ogni fuperbia scarto^, 
yUacudwtt pio, gittjio t efeutYO* 

>• 2 m* 
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Wlatal'tben me dubbio inde rifa cade , 
Seti lui fia piùgiufiitia.o piu pittarle . 
0 che cgTegif de/ìr, che eccelfe inprefe 
"Pi? fatto mlgetà lo fpirtro ardente, 

0 di che uoglie inckrifUan ficoatcefe 
Fama# pietà gli accenderan la mente. 

0 guanto ha il uijo human f alma corte fe 
Grane il coraggio il dirlamanpofjcnte ► 
Qpopol lieto e più lieto, fe eterno 
Godesfi ditalprertcipe ilgouerno * 
Tvcncipe degno a. cui C altera, e bel! a 
fioretta mandi il fuo piu grato fiore. 
Tremipe degno } a cuidia la forellx. 

In matrimonio il Sacro Imperatore * 

Pi tencipe degno, a cui l'alta donzella 
Suamandiilmintio j ftlper farli honore 
Onde quel fiume all'hor tal lega attuo lgs% 
*Teco ò.P o, che mai più non fi di [dolga , 
}?naperla,ond' lAlfonfo fi corone. 

Manderà il mùnto altier fi pretio/a* 

Che non ne dà da fimil paragone 
V India ricca, a L'yi rabia auenturofu 
TVf j e riha d! alcun .altra regione, 

Pedala conca de la dea amoro fa. 
Margherita Gon%*g* alni fia maglie 
D'alto ingegnose lui io, e cafre uoglie * 
yìdesuL^o'Sctonte tre sorelle. 

Tre sorelle uedraui jt Ifonfo anchra 
Son Lampetia, PetHtx, e febe quelle , 

Tìxn quefie Anna. increti*# Leonora. 
L'tme piante diuentanf altre felle , 

Qu die ombri , quefit don co fumi ogtiht 
: ra. . ^ . 

Qwfc aliar ttmpo moflrcran 1' affetto . 
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Del giudici o a cui fin Varide eletto. 

T{on mtn d’ A Ifinfo fìa chiaro il fratello 
Fra i (oflcgni maggior di Santa Chiefà. 

Che per merto cangi ar fotta il cappello 
Vermiglio in mitra fenrta altrui con te fa % > 
De gli aui fàcro fanti nel drap elio , ? 

J Qual Luna ilueggio tralt felle acce fa. 

D* fi larghi fauor le mufe adorna , 

Chel uecchio Homcro ariuerirlo torna . 

Coti uìnc era ^ ilfonfo i mecenati 
In giouar al-%ar la poefia , 

Come a i dettoti niuna,e a funi foldati 
fymulo, AuguB*,& A le fiandra fta t 
Lieto Eri dono dunque'^ fin che i fatti 
Apran la luce a q uè fi a p rofetia ) j • J 

Codi quejta fferani* in premio folo 
De la pietà , che ufafli a mio figliuolo. 

1 Chiueggio vfeirmipar Ijfe-è cer tifiimo. 

0 fferanva mia dolce, o ben mìo unico. • » 

r- girle incontro a [coprirle il'mio tacito. 

* fmor uer lei. e per lei il mioffratio . 
Acconciati la lingua in bocca.tirati 
Vn poco anchoriù giù il cappel.rafiettati 

1 capei. tien così il bafione. fatiti, 

La poluegiù da do/Jo. porta agEhomeri "* 
Coft fofpeja la cetra.racmgiti 
Alquanto meglio . adatta il manto, hor na- 
tene. 

’ » 

S C E 71 A SECO Tim À. 

*« 

Mercurio, e Febo. 

Mer. T Nfulpiu bel de la caccia accennandomi 
JL G^lìe, ch’io partale prodeggia , che Velia 

Usa 


Non uengaj Ifjefo Giunone a interri operlo$ 
Mal grado mio da S e Inagrì a mi fepera . 

Se la pio prolungar^ a non fuggtrfila. 

Ma chi veggio cola- fi. ricono piolo . 

Hcr* utdremfe Febo a piu fcientia 
D indùuinar.fè mi faprà' cono fiere 
P*r quel, cito fono, ofe mitorrà i n cambi* 
Dicolet,ch amajrtgannatod* thabito. 

* eb - Ofoura ogn altra bella, e ardita vergine 
7S(on t'infcrefca fermarti.* in un fiinuo 
Grati , hrdpìoudir quanto uo eftonetti. 
Mer. C ongh altri e colto ne la rett,af toltoti. 

Feb. Vedendo io, bella ninfale rari s fi me 

Tue belle^e,* tue grotte che riempiono 
Cùfcun d'amore, e ciafcuna d'inuidia . 

V déndo il ragionar gran ancho a gCafodi^ 
Soauisfimo infieme,efaut}sfimo ; 

E difc orrendo i tuoi coturni egregi}, 

DAcx» (fritte di fiori i prati) s' ornane 
Ee tue bt1lc?£e al fin ponp afta mettere 
A l mio invaghito cor fi firme gita. • die , 

Che non milafif sfilato d'cfje r 
J^emio,ne d aliti fi non tuo *n perpetuo 
7 auto li pian ió non crtdugix ch-^bhfi 
Difpincerdi piacer. nè voglio ircdrtr. 

Che s'hai nel ufi la primavera hxbi,ij 
7{ei core il uernth; giunti in iter non 

Staffi le referti ghiaccio . iot'amo t e amato, 
doti 

ha te uorrei *g»*l corri ffondentìa. 

Mer. Non mi tenta bella . hor tu dicendo 
ji me fai contro te. ch’io mfuperb itami 
A cote fi e n<m piu fe mite glorie, 

Sdegno 


r V* ^ J: V \ 

Sdegna d'amar Va fiori, è eh' effi f mmwS» 

«o. • ' 

>*£. Hai r agi one.an’^i * 9 dovete fio animo * 

Ma ^aftornon- fon io - , ftbennebo l kabb% 
to. •’« 

Jo fon f* noi fai) Febo, il cuitiffitio 

A di guidar il Sol nel carro-luci do 9 

£ dì portare ilgtortw a gli htmtjfe'if 

Itoti 'to mirando ogni giorno a mio arbitrio - s [ 

Ter quefli dif cerando , quante giouaìil 

Ci fon, di tante tu fola p tacciatami 

SeiJj che dir tt puoi tralor bellisfima .7 

Joi che ira-tutte £ altre il mio giudiùo-- A i 
Sola ti elegge, ou altri far nol-pofjono 7 

Tra poche in unpaefe una f cogliendone • 

23 óv. Tqs.cht tufei il folnon ciò appre formiti. 

Cerche petreftia barbugliarmi ,0 cuocer* 

mi 

Ptb. Cotcfti occhi mi abbagliano, tini cuo coni • 

P ari al mio [ole ,an%t del fot piu fflendidL ; 

/offrir poffo,t catelli non bifferò . 

Mer* E fe tra tutte rnepiu bella giudichi j 
! Hai cieco il lume, & hai circoli giudi ciò • 

Che piu non credo altrui, che et me mede fi- 
\ ma 

Ttb.. S oìea dare il mie folla luce a Ctnthi&p* > 

Hot da tela . ricetti, attrauerfimdefi , 7 
"La I, una ir aggi miei fòle eccliffanano f 
: Uor fan perigli occhi tuoi quefio medefi» 

mo • v. 

lo porto i giorni J mep gli ami, eifccoli , \ 

Ma in tanu>' tempo gì amai non ricndiMt*^ ■ 

tur iK,‘ . 

Hàucr portato mgìom fi propino > „ 


ti 
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\Ad alcun, come que fio farà presero , 
me s , auuien,ch'io impetri la tua gratta • 
tier. Cthnene Clicia,Lencoteo , Coronide, 

C be'lloro amor ti dier la morte in prcn'ir 
7{el riportar . Dafne, che'lhcbbe m odio , 
7£hebbe immortalì,e fonimi p nui itgìj , 
Dunque, poiché £ odiarti è piu gieueucle, 

C he £ amarti ,io t* rnglio battere in odio . 
Pel. Non nufcbermrnmfagentil, confiderà, 

Che non piacciami bifolco 3 a un pari or bor- 
rito ' 

Piacci 4 un Dio de 1 maggior 3 che' l Citi al- 
berghino, 

C la*o a me ferite ,a me Tatara f Tcnedo . 
il gran Gioitemi è padre , e a te fio. fuse- 
ro- 

Mcr. QHtfta ragion > che a tuo f attor credi efr- 
re, 

Tir e centra , che fai non convengo^ 
no, 

10 ninfa fendo %e tu Dio mbilisfimo «. 

Tra pari foioso tra poco disfimili 

E finiti dia f amore, e £ amichi a. 

Ma fe fei fi gran Dio, li Dei albergano 
T(el del, nonne la terra , fa i drwe-t **♦ 
Troprifnon tre gli mandano in esftlio , 

Peb. lf fatto di Fetonte mi fa perdere 

Per breue tempo il Ciel.ma fe conofcerti 
l*non potea fe nonpcYquefìo esftlio > 

Me piu caro £ effigilo, chea la patria 
Vote a Fetonte esercitar fi a reggere 

11 carro mio per fomentare il carico , 

SVo tal'hor fis fi 'fianco , bora, mancando - 


frr 


luì mi confalo >cbe gC occhi tuoilucidi . , 
Potranno, in ucce mia far queft muffici* . 

E aprire il giorno ad ambo glbcrni/pery. 

Se ti giungerai meco in matrimonio • 

Tu il mio Fetonte trafitti dal fulmine . 
Perche i monti accende*. ma che fupplicii 
Han gli occhi tuoi % che meco dmondo accen- 
timi, f 

Mer. S’ mi dal foca di Fetonte haues fimo 
Potuto .'.lontanar ft in parte Jaitollo 
Patiremmo .tu,chepuoi , perche non girti» 


he 


Lontan dagli occhi meiiFeb.trpppo mipixc 


clono 

Mer. Quel che mi cjj Jende,eJ]er non pubiche piai» 
dami. 

Feb.lo fon quel ambo ,j per cui fanno gli buomini 
le io fesche auenire al mondo deuono . 

Me*. Ma t'hanno bora ingannato i tuoi oracoli* 
L'altrui peggio preuedi a mio giudici Oy 
S'h .ra non uedi .che fienosa frutto operi*. 

E pur q tale imi ftaniti (ai cono r c ere* 

Jila che preuedt tu c drbb io difcendtre 
* fillio uoltrCfO tio'.fe debbo fenderai, 

2 Vari mi prega? /tonfa* di te più (tratto. 

Se fceuder non ui debbo, a che proposto 
7 i fi ai qui confu mattilo il tempre l'opera ì 
% M4 per mofirarmi un alta eff erientia 
Di cote fi' arte tua dimmi di grati* 

T aratro io, onoiFeb: sì, Mer. indorinoti 
lo ' 

hai. ch'io fon per fempre h auerttw 
odio. 

Egri fi, mente il debbo far, cantandoti 
9 Th 


Veb. 


T U f h«,r*frm'e! credere % 

z 9>r - Mer - '$8# 

Sempreti hauro per forche tutti credane 

If^ee^AeU,^ * 

«alfdetpreueder.Feb dùnen trae et ben» 

amarnj ! be, detti,, fi f„,ì} 

I^Tfr "edere 

afpntftmc marttr^heperte fvff, r 

che non mi farefli cefi ria, da ’ 

*'fer [e guitte mieuirt, 1 , e ccnMuie. 

OS-c timer,', pel carne, e ueìfuen W, - 

lZ A mn ''fi"* e, jfr* 

Ughi. lfum m ° «» finti. 

Mer^or pierai fae 4 , mfti ^ 

*/m atme ‘ C, ! t fi rigida Li ni 

me. ,r ‘ n ° lhum ^ li ‘Ifrùfir 

Tufeipiu [„a de le fiere aggiunger, ' 

f '° r ’ ,T ° UaÌ U ”>'^r,a g e artefice ' J 

Smt dette per temendo,, tape,, ernia ■ 

W4# eame wt’F- 

Mer. m edita dunque le tue piaghe.egretrmi, 

Cemfciarde t'herbeJififrimfd. e & 1 ■'> 

TSlontro utate.che^erargtialtripojjenet 

Le C eruem T^efindeeepiup^ihe 
Chefen piegate a loro herbe ricorrere ■ '• * 

E * 3“' ‘prendo/,, jjananc. " «<* 

*<b.jhtmc,che amor cenherbe non fi medica * 


Vtb 
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la piagale uot ditte fatte, e fimiìt 
Jll mot folcite fa il cane entrato in colera? 
thè non fi Tana con alcun rimedio , 

Se non col proprio pel delcan mede fimo, 

?. n f m L *elo diubbia iipriuilegio . 
t bojo,cri fon [nette, inamabili 

Zcirte j t ci'o 3 Mio miroj ho inpreda [ubi. 
*o+ 

Mer ' * an [trai di amor più meritatili, 

ferendo teucri tutti inferir cedono . 

E me miri, nè tua preda voglio e fiere. 

Bacco, & io ftamo, a cui foli concedono ' 

1 fattilo fiat fempre belli , e giovani: 

£ con quefli capei biondi , e lunghi t fimi 
Mi vedrai fempre . Mer. e quefiom contra- 
ria. 

Ch'io non uè fiofo alcun t che non fix fimile 
** Me'ue l e condition medefinte. 

Che tu refi and fempre bello , e giovane j 
£ t :o venendo brutta 3 e <f anni carica. * ‘ 
Sarei pofcta fchernita j e bau ut a in odio $ 

Ch. Feb. che hai* Mer. tifetando glifdjcrvi io 
mitiojfero ^ 

?*r amante, e per quel che uuoi facendomi 
V n Piacer. feb.uulontier ~ L * 


a quei duo fattorie /attengo- 

$ 


w 

nnu» due m„fi. „fi J ir „ cU e 
Xprrfnndtier, cbt fipreungUane 
De gitine*,,,, e premetele incendete 
Heurnn t 4 m«e >»/'***. i£* S , è gii <*,*. 

uoglione meflrnr. Tel. , ‘intende Mer. ' 

i efittlA- 
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t 'affrettami 

Voi qui fola.Teb.lafcia fare ame.tna . McY. 

‘ credimi . V 

E r E\t jK 

* " Siluro 3 iddio Capraio , Gemuh * é 
efebo. 

% li i • «* • , l»'X ’A '/ » > ♦ 

TT Orir« Gemitio mio còYìuien tifòluercì 
-ITw Scn%a piu differir , poi che amtrfll- 
mile 

%A U Cicale , quando non fi fatiano 
X>i rugiada che ad a Ita uoce chiamano 
l\z pioggia) non è fatto de le lagrime 
2i°flre , e lanario di f angue . per vittima 
Si dt tl gallo a la notte . , il porco a Ccttr 
**» 

Il toro a Glene , il capro dt Padre Libero * 

E noi ftesfi offeriamo m facnfitio , 

*4 1 -crudo amor mori am, per che fi feti}, 
aridi. Stluio % ta morteè una fyrau cola . dicono 
Di quella net chiarella she peritando fi 
jSraccor legna , mn potendo fi ungerle 
Jn falcio C per hauer le mani attratte dal 
Treudoj chiamo lamorte, ma uedendofe - 
La poi trinati^ e fentendofi chiedere , 
ilhe nottua pentita d> fj e aiutami J ' 

legar qicefic legna & a tettarmele 
hi collocarti [oretta ,o t apertale 
Dalbofco infino a cafa tuia, di grafia. 

Getti. Se noi uogham morir , ne conuien perdere 
Le no fi te ninfe .dunque battendo a pender- 
le, 

* Val 
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D alloro amor farà meglio dtfcioglieme , 
$ a pp lam P n co f a ce * tJ » l ^ e * n Leucadia 
• E un mar ,dale cuiriue alcun gettando • 

fi . 

In <j nello et ogni amor rimane libero , 

Mei, Ambo d’ogni altra infermità gin andò fi 

Anello in ogit altro mar a afe un fi libera , 

' Pur che non nuoti fi non ft lafci prendere , 
Cem .Ben mo fin, che a ragion tt chiami Melio 
Da Amor uà fiotto, e fatuo a l'Atra [ab- 
bi a 

Sii , I o faro quello fen%a ire in Lene adì a. 

perche da cfitei d>mpi ,d f onde mirano. 

1 no fin pefeatorii pefei a [urgere , 

Mi gettar'onel mar,qi*and è in più [urta • 
Mei. 7 i J alerai a tue ffefe.ma odimi, 

M angia ben prima , battendo poi a beue- 
re. 

S endo tu magro ficcmbe amor più comma - 
da- 

Menteti mangiynfalfati unni mettere ; 
lek C ari p a fiori ( fe mi lece intenderlo]) 

rifai cagion ui fa andar ft malinconiche 
2 \pn uincrefca fermar ui alquanto ,e dirmi- 
lo 

Che forfè ui diro qualche rimedio. 

Sii, ha fiera paifion,<;he moue in rabbia 
Le Tigri, e le Leon\eper la Libia , 

Mettete l i>pe m folto-, (fi mge i timidi 
Cerui t e le damme a far battaglia^ frecci- 

Tori-fi montoni a collare fi combattere 
Jjx primauerafi noi anchora cruccia, 

Mei. Doueiti dir anchor,che fa decorrere ; 

S » 
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'Sm peritatimi de mffritHgutij 
I gatti quando il Gennaio s'approffim* • 

Tfeb. Io u intendo .Influir uida motefiia • 

Mei. Vanfipw amore, e in que fio amore miuuf 
Quelle cavalle, che di vento impregnane» 
Sii, E quelle due;ihe a noiduofm carisf*me. 

Sono fetvprepiH affitele inefiorabilt. 

Uè (amor, che altre ne por tannH'odio , * 
Che ne fonano quéfte , nè pu'o togliere 
• Dal loro amore. Poh. gran ftrmc%$ i a , ma 
ditemi » 

Hauete ancora fatto e/p eri enfia 
D'arte d'ine antiper farle piaceuoli } 

SU. 0 pafionoredi thè gli incanti giouinoì 
feb. Il credo jne fon certo , anvi certi spmo , 

Sii. Ho creduto, fin qui, che fieno inutili, 

Teb. E però noi} ne hai fatto e fieri enfia. 

Sii, Ity . Gem. Se uogliamo farla ,io tengo f rea* 
Ve*. ' ■ •• 

r D' una (emina antica , efagacisfima . 

. * C he fa d'incanti , quanta altri mai feppero » 

E col uelen , che le causile pillano 
Co i cor de gli Qrfi, i cervelli, tU uifeere 
De * Leoni , col (angue de le vipere , 

E con gli ultimi pelli,. che fi tolgono 
Vale code de lupi , che ancor uiuano\ 

E al fin conficchi d' herbe pottntisfme % 
Opra ne l'arte fuacofe incredibili . 

Mei. Col fangne anch'io, col lardo con le uifti • 

£ con la carne del porco dome Elico 
Per la góla fo far cofe gufi euoh, ' 

Teb. lipn u' impacciate di grafia con [emine , 

07 e non pormo tacer, che fola tfiercitan 
Ut Cali fio, D Que- 


i 


ùTWT, 

QtefParteper rapir , che fempr e ingarmfr 
no. 

t *£ a c hi potrefie uoi meglio ricorrrere , 

Ver opinion mia, che addotto Eugenio , 
Che L fatato coi gregge ogni efferati* 
Stane bfommita del monte Menalo » 
Doucs ha fatto una capanna commodtt 
\ Di gtne (Irebbe dentro e fuor fiorifconói 

Mi s'arifchi 'one' Tuoi anni piu giovani 
Smangiare d ferpente,cl>e fi genera 
Del sangue mtflod' alcuni augei uarifi 
® Mangiatoie l hebbe,intefe fubito 
* -Me lingue ( come la sua lingua propri*) 
Di tutti gli animaiterrefiri e acquati ci^ 
£ di tutti ghatugei^heaian per l'aria ? 

Da cut odefeeretti , e virtù norie 
Di pietre } hcrbe,fior^ fonti, fiumi 3 & ar- 
■bori . 


Mpofl* m locoafcnfì , ottenni ueggiano 
Oglt ammali , ogU augelli , a tuo orbi*' 


trio 


0 urla, o fifchia nel linguaggio proprio, 
D alcun d efji -e chiamando ,q a ei nfpòdeno, 
£ con qnefl'arte fa lepiu godeuolt 
Cacete, che -mai jiefj altri qui in Par rafia , 

Cem. 7 u ne racconti una coj a mirabile ; 

Mei. Hogutto anch'io de le lingue di uar ìj 
si rumali, & augei, cotte mangiandole • 
ftb, tinnendo ei fatti certi fiacri fiaj. 

Voi una fera , pria, che onda f] e a ftenderfi 
ydt fieno udì da Febo ogni fa enti a 
D indovinare in fogno, e imparò a lègger* 
Itomele proprie lettere, che intagliano 

1 fattori negli arbori) i char atteri 

• Mt 
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Billètte rbetbe j egli intende beni ffimo . 
Cernieri intendo cotefto uoPlro intendere • 

Feb. Vi dirò . ciafcunhetba ha ifmi char atteri 
2$e le foglie notati che riattano 
Le fu e uinu. ma non gli può intendere, 

2\è legger , ne ueder , ehi non ha prative* 
Dunque ei legger do in ogni herba lefro- 

P™ . 

F'iru*, leint efesie mandò a memoria* 

Vero prima è co fi ut perfetto afimlogo 
£ contemplando le fidile in alt ‘[[ima 
'Fartela notte Ubera di nuuoli, v 

Forma do l’ attente neri prono plichi, 
idei. Chi uuol indoumare , il mal prono Plichi * < 
Feb. Perfaper quando buon tempo dcu’’ e fiere 9 
Md. Quando uiàben da mangile, e da bene- 
tre . 

Feb. Quando i affretti pioggia « Mei. quando c 
nuuoìo. 

Feb. Quando tempera ,fia . Mei. quancPcIla è iti 
aria.- 

Feb. Perfaper quando la terra ha damoutrfi • 
Mei 7^e la flagion t che i u Ulani la folcano . 

Feb. Se fia abondan\a o fe fra carofr uiuere. 
Mei. Caro è il uiuere a tutti tufrno agli a fini . 
Feb. Sa poi , quali faran color , che nafcono 

Sotto'l toro . Mei. tuteli i . Feb. e quei , che 
nafcono 

Sottoil monton. Mei. faranno jtgnellìyO fe 
core . 

Feb. Quando morra n lo befiie . e quando glt huQ- 
mini 

ylnchora. Mei. quando non potranpiu ni- 


'-Ecb. Intende quando fa la luna . Mel.inttndolo 
Anch'io. Sii. come : Mei. la luna nona ftìbU 
taft 

Va, che è finita quella adietro* teb % Euge- 
nio 

■Ha poi d'indo uìnan ogni fcientia , . 

- EJJo inghiottenti} ne la quinta decima 
luna . un cor palpitante, e anebora tepido 
Di cieca Talpa . e in bocca riponendo fi 
Vn'occhiopoi di tefiugine dindio., 

L' auenir uede,el preferite, e *1 preterito. 
Dichiara tutti i fogni. Mei. ben ? faprébbt * 
mi 

Dichiararne un , che quella notte fattomi 
Ho- mi parca uedere e udir tre bufali ' 

.«4 favellare wfiemei Geni tacibejha. 
idei. Viti b e fila è qud ,che con le he file pr attica , 
feb. & Collui pag^oi Gem.è un mio capraio [olito 
Difchergar co fi fempre, e co fi ridere. 

Sii, MI* rtonlafciar di grattati tuo dolcissimo 
Variar , paftor, (ben ché di te notitia 
T(po habbiam J Jeguiit gran Jàperd* Euge- 
nio. 

Ecb. Sa l'arte de gli augur i] , e degli tuffici] 

J Quel ch'ogni augello , ogni animai (igni fi- 
chi • 

S'a la man dejlrap la man manca Molati , ■ 

V ti uà innanzi, o ti Uien dietro , o firmafi 
O al paro, o. al dirimpetto, vdoppo gli ho meri. 
Se fot rincontri , o fe l'incontri in copia , 

Se p afe e , o no, fe gridalo fe [la tacito 
Se gli e di noue,o di giorno, s'a metter/i 
Viene fu qitrfio ,oucr, fa quell ’ altro angolo 
JOcl tuo tugurio , e portami, e pn dgij 
. ■ Come 



D un topo , thefia notte- aia portauane 
La mia tafcaS. non ut efierpani u cri s finto „ 
xcb,. E dottisftmo aL fin no Carte magica ; 

V a fP'fJ° in cor/o , Meli andito ftrfio corre •- 

re ■? ' 

Mafiimamenie fi- qualche un mi feguita 
fe Egli fa fot legar le donne, egli huomini ; 

Mei. jì n d) io con funi, o con catbene legali . v . - 
re . 7 alee co filai. che faxofe mirabili . 

Come farebbe far la tetra mouere . , ,, 

Idei. La terra mono aneli io, quando la pentola 
Appio al foco, o quando tl Laccai Uno ni 
M collo. Ve. fa eccitare il S ole. Mei. faccio! ,* -, 
Tat uà Ita anchi o benend*. in un ttafo ampi 
f? ,terra ' P urc be a Chor nelfolriirouimi. 

Feb , Trasforma i n animai le donne fe gli burnirti . 
mxh.iJ cote fi o e un miracolo affiti facile . 

Miwlnnuaccheyein cerni. Feb. uainuip. 


Oc** 1 d* ttuol, m el.fapria andare ani h*io in • » 
tufi bile.. 

Sii: Cornei Mei. tremolai cieihi.Sil.fi può credere. 
eb ‘ A me^p giorno fa profonde tenebre, 

Ea notte giorno luctdtfimo, 

Mei. Gran cofa. anch'io saprò far e ii mea t fimo . 


Feb. Da ali /li,*/./:. .' # 


j! irtelo giorno la capanna chiù dere , 
E a meta notte piu factlle accendere . 



ftb ? far fa da ifepolchri ambo t cada eri.. 
Mellifichi* già feci ufi ir fuori un catasterò, 

p. ** -X rx « 

^ Ì Duna. 


*nime,. 


I 


i 
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JfurtA carnei a. un gran porco, e portandola 
Meco, la notte iltrifjial mio tuguri*, 

Feb. Fa ragione i dianoli. Mei. percuota» fi 
Que fi' ampie paflor elle, fi che gridino* 

F*b Fa che gli arbori fec chino , e fiori frano. 

Mei, So fario anch'io. le botti che fon d'arbori. 

Quando a un tempo fi ficcano , e fiorifconO* 
Feb . T. dietro fi fa correre ogni femina * 

Mei, E b^i anch'io Capro faretlniedefimo. 

Dirle, che la fi a brutta o becchiamo batteri# 
E Poi fen^a affettarla in fugga mettermi • 
Feb. Fa. che afua (toglici le ca r e cammino . 

Mei Co te fio è nulla non fanno il mede firn* 

/ è :eflugini t Cofh'iche e le chiocciole v 
Feb. hgli fa far fen%* opra di Mandragole 
Tngrauidar e partorir lé fienli . 

Mei, jlncWioilfo far ,pur che fien belle , egh~ 

- uanr, 

Feb, Con piume di fenice , e fronde d'hclere ,. 

Cor di uiuaci cerni, e fibr di lauro ■ , 

Di uecehi fpefio fa diuentargiouani • 

Mei. Già fei paura a un uccchio , chepeltandofi 
Di uecchio inpochi dì d uent'o gio nane . 
Feb. Conherbefecca i Ughi. Mei. io fi mirabile 
Opra non so già far ► mi da beni' animo' 

Di ferrare un gran fiafeo in poco [fatto. 
Facendo a quefio modo . StL tira. Mei. £4- 
ioui 

Che I apro fare, anch'io cotal miracolo i 

0 liquor pretiofo . è [orda pormelo • 

Di nouo a bocca .òbnonojt malefentolo 
Si leggier-yche par uoto.ò uoto hor ceffona 

1 miei tifi, bora piango, eh, eh, feb. qu cicche 

mane» 


Hanno 


...V 
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Hanno poi da coftui mìllei rmedij 
Ter far che le lor ninfe ti riamino . 
Terfaradalcir, p erpiegarotl lor animo, 
Se'fofjer pii* che tigri ingrati'. &aff>tre. 

Sii, Gemuto > che facciata , Gem. Stintolo deli * 
berOy 

thè temiamo ogni firada, ogni rimedio' 9 
jin%t la morteihor che fappum,douhabité r 
Qy e fio granai ago, andiamo a lui. Sii, ai s» 
idiamuni,. : , . •• > 

Getn.Con tu » ltccn%a andrem, paftore.Tcb .onda* 
feui, ■ ^ 

Sii, Credi , cheuonJtfar per not que &' operai 
F eb. 1 preghi, e i doni fan farc ii poffibile • 

Gem, Ti ringraziamo, t te nhauremfempre obli * c 
go* ' , ■ . 

beh, Va^uoi , parzgp Eugenio, epas^ì al'ulùi 

Tutti color, che a quelle folle credono « 
QucUbctr*, lor p,ar pjft pa^ò,è più fa * 
aio, ; . . V v, -V, 

Andate pur , che già’ le ninfe ni amano - 

&C E A KX •/*•- 

- j 

Cebo folo *. 

• 4* v « ■ - s ; •. , .tT> • v ^ 

r f T c ^ e cen t ,re ft e '*& > e con p yrtc ^*** 

Jnt «*. > 

Cor» diligente al fin con [ucce fio ottimo 
- S:\ofomitoilnegotio, comandatomi' 

X)a la nua bella ninfa , e fatto credere 
•/! quei paftor , cfte i nani incanti giouino , , 
Ibriaptmtfl», e Per la gratitudini,, ‘ ; 

£ 4 Q* ; 




fui gonfiamente pofjo, e debbo attenderla 
(X Dio, eh' alcun non mi uenga a interrotto* 
fere , 

Oh uita mia, quanto farai aggiungere I 
Chi parole mi difje nel promettermi? , •* 

JHt promi fe- tornar, difje mi ti 'fifiero 
J>er amante , t per quel % che uuoi facendo* 
mi 

fiTn piacer poi partendo ^iffe credimi» ' 

L'agra menzogna wn può hauere flàuti* 

In coli dolce bocca.onde non dubito , "• '■ jO 

C’habbu mentito il loco uoglio eleggere^, 

^ouefi carchi. qui (tara bèniffiìho ** -* 
$' accontiarxfapr a qjtefl' torbe tenere, 
po di miatnxno r affittarle f fenderle > 1 ^ 


y afono come fi corca, e corcata fi - Q ‘ '• 
j Quefl^rTo fipra. fiorò cofi,Hedet > i 0 .' ** / 

Che farete preferiti ,e tefhmonif , . 

Tetrete da le no fire braccia a prender*}] 

7Ì!>ue,e tenaci pi » firme d'auuolgcrui. 

Oh lòtto poi le fronde di quèfi arbore , 

'Che paro (l*r,que {Paure che le mottono 
Si dolcemente , e quefl' acquo che rompo»»' 
Correndo il corfo tra quei jajft piccioli , 
griffi augeletti , che fiori rami cantano 
E accordano tra lor qitafi una mufica 
Come a pugne et amor gli amanti inuitOr 
n&i. 

C IP* dormir poi infiemtmfiauiffimo . 

^ Sonno»' 

* ^ i 


Il letto, eufdtr ben fé per (Ufgratta - 

Ci è '• 1 

Oui tevrd.iL.cagQ qui i piedirin queff 4M 

gohti . 

Surà.io.ciHefto braccio dritto métterti* * ^ 


r r * jt o: 4 p 

Sómteche die» di fonnoUmpoffibile - 
Sarebbe, ch'io potè (fi gii mai prendere * 
Sonno fiondo con' lei.se dento nulla 
"flotti e giorni ; ambo in compagnia giace fi** 
mo;. v . . ' j . u 

Var cWifia pièni di fòco fi are immobile - 
flon po fio quanto è dal loco,euelC habita 
Infine a qui? fìngi amache horparta.hor itiett 
[enei. 

Mormone cefi un p affò é un* altro. giungere 
Donrebbe homai. che fai tu, che incontrati*- 

doft : . - 

Ih qualche ninfa, alquanto rattenutafii 

flon fi* per uenir fola? fi. può effere* * 

tiòra.baiafciato la nirfa.horamettefi <■ 
In niadinouo.horsù. uienmò ffiedifeiti.- 
flon poflo flar più: nelapelle.gruggmio 
Allef :e dal corpo per dolcezza l'anima • - 
ta par cb’iu l'odà uenir . od< U 
V èmrfii corri .0 iuta mia dot -eh non è 
Beffa . che faccio* una pecchia nel cogliere - 
fior ii muffò, e mini hi fatto correre» 
qtpefh orecchi met non udendo .odono, 

E ingannati piiru olir a udir ritornano • • 

V agito, utder fio la uedeffi pòrgere • 

Fuor d.i quejt altro Lata. e s ella nfcirfene' 

T>i qua uolejfetàndiant.che bora imagini 
Che ifia* mifurafc ombra, far fuo affitto., 
flon iifen^a meil SóLe.eurUi diane > 

Ejler due bore che era qnì, e promiremi- 
Di tornare, e non torna ah ninfa perfidi,. 

E cruda, fi che (puntato ,e fp\ rigonfi 
£. il mi 0 coltello, che intagli atta in un orbe * 
re. 

■p s Hoggi 
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»7 tuo nome, che di te partecipi* 
Sento t'ingannerà. fifa di buon animo • 

3 * o(to , ch'ella qui giungalo mino mettevi 
*4 ; mirarla dal capo al pie. poi uoglioU 
Dir, che eteriche mirar'.non è da perdere 
Tet»pb:uòche fi fagli che corichi 
Subito me co, e uoglio- andar toccandola * 

Da t piedi al capo, e poi andar bacciandol& 
Dal capo a i piedi, al fin la uogtio firingere a 
Come imllanei intorchio il mede fùngono^ 
Cornetto che mi trotti ì debbo mettermi 
A dormitina f aria fogno di tepido, 

E batter di lei fi poco defideno, 

Ibel Conno uipotefie battere ft ariti a » ' 

Ali debbo pare a cantar con la cetera . ; 

In mani che ueggta co» r {peri enti a 
le mie uinùiftarefli troppo fatio' 

W* npor poi la cetera,an%i riponerla, ‘ 
Bar uggito co' l bafion fotta que fi* arbore 
Ter alt andare il tempo. debbo mettermi 
%A fattati che temendo ueggiamt agile! 

M b nel f aitar pet retti con lo Strepito 
Qui tirar qualche altro paftere a romperti 
In fui piu bel la tua piu belUpr attica 
V aglio lattarmi in que fio fonte lucido 
Gli occhila faccia.* le mani per efiere 
ìiu delicato ,piu- pretto .e pii* candido. 

La fuggire non la ueggiohì nò . uggioli* 
Tur*»o feltce me non kafia uu.uogltono 
Efiere ire i fatti, per mirarti fimile 
/ Pardo (piando uuolla preda giungerò* 
tìot uienì aitanti a far quel, che prom e fi amò 
M&bcll*nin[*i* a pacare t litui, debiti,. 


- i 
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sbc« . nà ' 

Jffe, Setti ». S <C* 

£..• }Vn’ •• •. * • i.u'l _.i '> ' ,tVl 

7 1= 7? O cercare, futcheirtuo alcuni ckt" 

V . - 

Dn mi il mio nome,. echi fon non [«freni** \ 

10 \ 

to^ne fendo colei, Mie credènti efftre +• » 

Ma come altri trottar mifiapoffibile , 

Se (non che-altri )ho perduto me medofid. 
ma y • . i. 


feb, Ben uenghi anima betta, io ri ringratió. 

Che uengh ad attener guanto promefjomi' 
Hai. poi cht ho fatto aneti io, quanto tu imi 
poffomt" 

Vaueui. ho fatto fermamente credere" 
quei pajloriyche gli incanti gionino 0 \ 

Et et fi bora nettari cercando Eugenio > ' j 
Incantatore on U maggiore [mania , 

Che fi poffa penfarehor uieni.corcatK 
l^on indugiar che uien la fera. ìfj. tira » ■ 
lYidietro befiiache uuoifar-cho audacia 
E coierìa* mi parche n domestichi , 
Ifnpeco trappole chi ti pen fi (Cederei jt 

Tù.chi ti paio* fe nnoi parlar par tamii 
Àia tienle mani a te di don e è (olito 
’O'ù&bracaarfi le mnfe,che /incontrano# 
fcb. Charter torcalo da cotefie tenere 

Tue mimi una guanciata, m e graùffumt- ' 
Ma che uuol diri erme ti f e i fi (ubico- 
Ttntitaìcome m sì picciolo (patio 
Torni tutta mutata dtprofofito { 

' D M* 
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Vangar ella non è temp oda perdere » * 

Ijfi- Che ci ua, ch’io ti fi ueder fe carico 

L *àrco/io‘fch'er%p 1 o fe da fino parlotti 
Jèthi Capoti scredi a qttefie infide giovani.^ ' 

Se pur mi e indegnità, se tua ali ari tia M , 

S e tuadficorte fta fe mio demerito 
Volta eh* al fin non hauefji a concedermi 
Cotal mere strudel perche prometterla 5 : 
E fe preme fio poi perche di nebbia •• 

Facefìi il mio ff erare t e iljuo prometterei ’ 
ifi. Che filetari che prometterhhe concorrerei 
Chi ti hapmejjò cefa alcuna? F e. oh piacerne 
Cotefto.tu.l ffioiFeb.tu .fi.uutti negarmelo 
'Hord'.lfj.uuoì tu affermare farmi credeva 
Ch’io co fa alcuna maipr*>me(Jo t babbitt 
F eh. Oh queffa e ben d’ un ’ altra . fta b enifftmo » - 
H so t il dico,l’afl ermo ,e il giuro. ah perfidi’ 
Co fi m\n gannii e nceuuto il premia i 
guanti tratto t ufi poi talper fiditi i- * 

Jffi Qheft’i ben btlla.pece fa uoleutmi - 

Coliti (ap unto qui) dar ad intenderà ' 
Ch’kfofit un' olirà, e non piu quella propria r 
Ch'io fón-y qft'altrohora vuol farmi crederà 
( A d> filetto del itero e mio) eh' io gli babbitt 
Tromeffo un non fo che. rit mai ritordemi 
Hauerli più parlato. Fefc. oh mendacifiima' 
Tiinfa.b'en dif]e,chitiijjè .giàfitnift' 

Efi er tra tor li caHagne t e le fem ine » . 

BrMe di fuor .dentro torotte e fetide. .. 

Tu di tua proprie bocca> in qttefie propria > 
EotOyjn quefio dì proprio già pochi fiime 
Mère non mt bar promefio,che facendoti 

Vn 


v 


T E * Z <T. 4J 
y» piacer io( che poi ti ho fatto) fiubito 
T omeraifcome hor torni ) quìprontifftma 
A compiacere ogni mio dejiderioi 
tgi lo ti ho preme fio cotefio ( .io trattatone - 

H ó,m<ii c . io maipenfato ho di prometterlo? 

10 tihomaicommandatc’i io fauellatèti 
HoS tot'ho mai più uifio * Feb.mira nuda - 

<wv 

Di TSUnfaJfJe.Odi menzogna , e sfaccialo 
gite: 

Di VaJtor.Feb. uedi .come nega intrepida, 
tjjè.ye some afferma andai e. io ragiona tali 

Boin quefto.ò m altro dt' Feb- co/i credutoti 
Tionhauefjt io.tu.tu. ìffe promefjomi 
Hai Ip* fon pur ljjealmen. come può r fi ere 
S?io frumenti conofco.ne cono/certi curot 
F eb\ Sentine un’altra tuafcoltatomf 

Non hai gran pago .mentre raccontatoti 
Ho tuttel'e/jermioje mie fcienttei. : 

1JJI To fu que fi' altra. o le fi elle hoggi u a riano 

11 tor corfoyò cjtifioro.ò io trofie colo. 

Dimmi hai tu tefia in quel cappellone bautte 

dtlki 

Hai ne la tefiapoi ceruello*. Ffb. doppia: 
ninfa, dimmi bora tu, chi è più flabile 
I tftieamglitole foglie diquefi'ktbore? 
1/L+- $ tabil fjùiio, ned* mancar- fon f olita? 

A le promef]t i Feb.tanto hau*(ft (fiirito 
IJJi Supplico che Mai pné ti. Un mi facciano- 
Cori la virginità la n ia perdere., 
f eb.Se parlato mi hai jb Dr' mi f*c< imo. 

'Perdere H mio d littore ih- tua grati a* 

Ma fé parlai» mi hai, ma ffpromr/jorni 
{Come dico) hai Dei fitjji n facciano 


jt T 
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Vanni quel cb‘io puf mi Moietta perder « 
latita urta , e la tua bone flà concedermi • 
Ifi. Chitibapromefio , trattenga. Feb. contenu- 
tomi, 

Attiemmi tu che mi baipromefjo. 1JJ, u o/gè 
mi 

In giro, per aie dèr , l'io ueggio Elaboro \ 

F iorir qui intorno t che ti fan», Feb, nife* 
rei ; 

Me. poi che perdo ogni ffetan%a uoglio* 
mi 


Con. queflo ferro in fuaprefenr<a uccidere • 
Ab tri fi a me ,che ft è ucci fa ficcatoli • 

Ha queltoltello nel petto. S'.efubito- 
Caduto Jja chiufo gli occhi. Meglio fanne» • 

jfpprefio , perueder fe emorto . Ahfouo» 


•T Tafiore. .Feb, A b fcìocca ninfe ». se ci col- 

gono 

Cosi te fciocche.bor fei prefa, horfitr£ohli* 
' g* 

ti auro da te quanto (apro richiederti ** 
Ahimè, Ahimè, aiuto che fidatami 
Su» de U /talpe che fingeua d‘e fiera - : 

Morta- aiuto foretle . . aiuto Velia m . 

Beh, Aiuto t aiuto, non ti uorrd chiedere 
jiuto quefia uolta . io ti uo mettere • 

In bocca un non foche dirmele fi jj tacita^ 
Credeui pax^a* ch'io-mlesft uccidermi’ 
Ver te , per i cfito , per mille- a te fintili £ 
J^on haueui lituo fenno. ifi. [occorretemi' 
Centra co (lui che m: fa uiolemta , 

Borami accorgo homo» de le tuo infidi» 
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K coltello era {puntato. Veb.fxremogli 

\a punta» IfJ.oh pafior bello. F ebjh trai hit 
; wwy. 

Hot mi tvfinghi.berì di promettermi 
Tu,Ifi.rìo.Febi bafia.o prometta* noti prò* 
mefjomi , f 

Otterrò quefahe uoglio.borfu rifluiti^ ' 
i« ti parche la feria, a Camor operi* 

IjP. La/Ja ? fon giunta a un pafio^ue bifanam» 
Far di necejjìù uirtìt ne ledi o 
Mi è contraltare^ fuggire òvafcondemi * 
Contendendo la perdo coniglio utile.. 

, f? ra ^* tì€r jnelych io non poffo uendere v 
Veb. Hor ueggio becche fei accorta* fama. 

tffl Ala ben Morrei leuarmi pria lo fi molo. / 

De la uirginità. ben uorrei prenderti 
Trima amor . perche fa fi anch'io partecipe 
De Ingioia commun.fe dilettatole 
Fu tltuo diletto anehora a me,abondantt0 
baierai maggior, nt haurai diletto. d*p» 
fio r * 

feh, E come fi può far cote fai IJJ agevolò- 
Htnte.Feb.di mò.lft. uorrei , che pria tot* 
tatfimo " 

Vnfecreto aciafcun di mi gìoneuoh* ,.j 

Web, Tent:anlo.ljJ.a^etta } F.eb, chetimi fariTff.. 
rilafaami 

I» tracci, mgonM.nKm lff,,£ì{cioll 

getmt " 

Vocjuefta cinta,, che micinfé Delia’;. 

Hor.che i fcioltaaion ho più cUfiderioì 
Di conferu or ^ / a . eajhtad* .. hor prenderti 
Voglio un fubito amore* uotontarioc. 

?Tr & do conte farai Iff.mgfio dee cingere 

•> Ql c ' 


■r > 
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Queffacìnta mede foia, e come l'habbi}' 
Cinta, ti Amerò, quanto ho amato Delia*. 
Quanto le ninfe thone fi à lor amano . 

1 i pre^o ben cht'l fecrèto non publichì 
tuoi compagni . non Morrei offendere 
V altre ninfe, s* offendo ben me. Pe. tingila ■ 
Ture, come ft fai Iff. bi fogna cingerle - 
La r u le reni con notte nodi Peb. opera , 
Come ti par- ma fato fio, I(J. contraria 
S'annoda al* altre cinte.dunque uggiti 
Col uolto in là. Peb. fio ben cofif ffj '. no. tirati 
Tiu in qua.ancora un poco, ancor ao fermati ■ 
lo l'aggroppo yPe.h*i finitoìlf.kncov mi reffao 
%A far tre Hodi. Peb. fagli utafp. difciti , . 
Tu non firtbfi mailchefail feimutolai ■ 

Che non.ri/fondiÌQif'c coflei ? o beftia 9 
O beffi* fette notte . o beffijsfima . 

Se fi pub dir . M’x fi può dir , parlando (i ~ 

T>i te. ella te t’ha pur cinta è, andata fe- 
Ne è poi ti hi latitate , come un biblico 
Tajjo legato a quefia pianta hor corrile 
Dietro, fe puoi. può kengirt a.fuo (ammodo* . 
2i<m è pericolo c'hoggi b l.habbia.a giunge- 


re. 
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hor togli /ciocco, tolgi. hai prefo il lepore £ 

£ tellafa fuggir per tua i cioccagli ne. 

£< colombi ne feppe ber piti de l aquila • 

Ali tene a pur tir dio. e detto tirali 
zincar pm in qua uoltua tirarmi a l’arbore.. 
E un inferì fato bun’tnfénfotn agg. ungere . 
Honft fece mai pire piu bella coppia • 

Chi non J e haurtbbe creduto moff ratta/! 9 
Come una ugnella manfueta, &humile* 

Son pm dì cento nodi t c non cedendoli. 


f^e potendo oprar ben le mani a fciolgerli j 
( Voi che fon dietro a me /fretti fu /arbore 
Starò un bora a dogarmi , era pericolo ,, 

Ch'ió là sforici fi Sera* legato: armati ^ 

I fii, pur tante infidi e hoggi uo tenderti > 
ilChe al fin. al fin non ti potrai difendere , 
fatiche nel tuo fogne io no m infangatimi 
Serberò que.ffo cinto , fa ci capiti 
Vo ripigliare ìCba fi one t e la cttbera. 


Cònsona in inufi ca cantata dagl $ 
alberi intermedio'.. 
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Afrianci palme , lauri faggi , abeti, ; 

Poi che dal- fatto amico* ' . • * - £ » i 
Rjxcquiflmm-koggi HfauelUra xnt'c& ^ 

Hffine per cele fi i alti fecreti\. ■ ) ' 

Con Iafetici tà cau tiam-U gloria*. 
ne la citi è felice, e glorio fa . * 

Che dìd Kg trofie il mmt.e'l perfe al mare # 
Dotte- Varrafia, nofìra (foggi ripofet 
Cambiarmi gefii degni di mcnmtiut 
Laptetà,la giu fìiiia'fen'zj pare,. \ ‘ 
1 a. linguali fermo , & Caitre uirt U ^artr 
Di colui -, tlie la impera- 
£ colgoneynofuo quel prìmauen ■ 
Mherbthoggipiu uerdi \e nei pia lieti*. 


Il fine del tergo Atto , 
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ATTO QVARTQ 

S C TRI M >4 '•* ' 

Mercurio^ Selvaggia* 

r 

»* v • Vr* * 1 1 tt* i ^ 

^r.TJ Orno» mi fuggirà, fé pofio Jtringefà 

±1 Mi- 

Ecco Seluaggia . ell‘èconipagnaintrinftc4 
Wifenfter ne l etale befferemo t\ 

JJ* contile», ihem un'altra operai 
Eefia compagna anchor. le fare il fintile* ?> 
Ohe uuot far Gì otte a la compagnie f.tnilè 
Saranno efe,e faremo noi. affrontala,. • j 
Sa!. l/if,oue uai i come hailafciato andarcene* \ 
Sen%a te,quefla cacci a,(t go dettole ( 3 

JHrV.E finita U caccia. SeLhor bora uen^ane*- 
àler.Gh mijfiace.e uenuto de fiderio 

*4 Diana mandarmi hoggi a lanifiu . . 1 
D' alcune JeluejSel» aneber fon lufia, Mtt» 
accorgami» 

Che fei tutta in un’acqua, aff etta, laf da- 
mi . 

*X var fuori un uello ad afeiugarti . 0 p onera - 
Se Ih eggia.hai tutto humido il uifo , gli ho* 
meri . 

1 e braci ta, e'l petto ♦ Sei ^ come mi rifirc* 

forno 

Cole fi t- 
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Cote fi e tue man frefche.euel fi candido.', 
òier. Sei tutta di fudor.pienae dipotuere. 

Se/. M t fai ben feruigio d'hauerti obligo . 

Aìer. E tei fó nolenti eri. Sei. & io fio immobile. 

hai compofl^uncho i capelli in ordine. 
Sei Tvò non ho anchóra hauto tempo. Mer. affiditi 
££j*ì nel mìe grembo , e lafcta , ch*i o gli ac~ 
commodi. 

S el. Vagli in due treccie Javlafciando pendere 
/Mer. (rotte neretti .che fiatai btnifftmo. 

Lafiiapur fare a me . ma in tanto narrami 
hecofe dela caccia. Sei. un fol notabile 
Colpo ti uo narrar, che fece Vi Ih de, 

T rafie Arali a una tigre ,e non cogliendo 

**• , 

Ityppe V or coda fiera a thora intrepida * 

I* cor'e Incontro. e F illìde opponendo ft v 
' ha fermo conio ffiìedo.Mafenttndolo 

Rompere,* non tiedendo altro rifili io t , 
Corfè^falìfopra una palma prosfima .. j 

> ha tigre tutta a C hot piena di rabbia ,, 

Pienata boccadt fj>inma,e di fremito r 
Sipofe intorno al tronco, & aggirandola, 
&cauandd,e crollando >fece alidi nur 
Cader l apianta.cadd'e ella, e cogliendo fi 
Sotto la tigre Ja ucci/e . e giù Fdhde. 

2V* iterine fona, e fatua benché attonita m 
Jter. Cosila tigre dièlamorte a l'albore , ) 

E li arbore a la tigre.fi Pilhde 

^™ hebbe a gir troppo lanterna a prender* 

Il ramo trionfai de la uittoria . > 

Tilh la palmate la palma hebbe Tèifiide • 

Sei. G li-altri colpi pur poi communi H [olito 

U iefia, Sfido ti mgr^ 

• ' SorofU 
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Sorella. Mer.con ragion così mi nommt^ 

Che da fretta ben t'amo . uogltawort 
"Legar bi una perpetua amicitia , ' . 

Come foglio» te ninfe dt la Scithia ? 

Set. Leghiancipur , AJer.damtEEhmbo Umani* 

Sei. tucole.Mer. ti accetto per amica . Set. io fo ifc 
mede fimo,. * 

Altr. E come q ne fi e man no fi re fi /fungono , 

Così fi fj Tingala nofira amichi a. 

Hor m'abbraccia, e mi bafctaJSel, abbraccio 
e baciati 

Mtr, O beato pa fiorini tocchi cogliere* 

I fior di baci da fi dolci labbia , 

Sei . ha* di paflor,pin che di ninfa uf fitte*. 

Aier. p' u oi mi donar ejuei fiorì Seliuolentieri. ecco*- 

Mcr. Ed i» tidonrrò que Hi altri in cambio , 

Vofiio io medefma di mia mano portegli • 

In fin , fnpoluerofa amhor.uogliamoct 
Gir a lunare in un fonte qui proffimx , . 

Che m tutto io* ti faro compagna i 
Se/. aindumouiMer,ma tofioprima t che ite diate* 
moltfiia 

Chir paffor^ch'efcon fuor in tanto numero «. 
Sei, 7 ufo, itilo ueggto quel, che mi per/eguita, 

E SECO 

’j'j ’Ókf'T* Vfu&| *Là\ iXl J il 

Eugenio Sacerdote > Gemuto, Metto, Sìluio t . 
Montano minijìro, 

Eug. T T Ol ne potrete far t efperientia • 

Gcm. y. Camma, otti cofttti, che non mi fe- 
gùttat ; 
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gitilo, òlatuuorrefti lo f imitilo 
A * fianchi tempre mai , come le pecore 
£ i buoi iCheì/4 gouerni, che pur monete 
Ti face ffequelpafjo di te fingine . ' 

$fel .Newiwi dar fugaje non pofjo correre . 

' C he porto le montagne (oJ>r a gli homeri , 
Cime quel gran gigante di Sii Hi*, 

E fo (tengo la terra , come dicono 
Cht'l Citilo fliene. quel gigante d'affrica 
Eug. P otta cojlui ciòcche t'ho -mpoflo 1 . Girti. por 
titu 

Quanto ti ho detto c o la. ridondi befli* m 
Mei. le» fon fon era ,e ncupcjfjo nfpt r. etere, 
Gem.Come [otterrà ? Mei. s'io l'ho [opra glihothe- 
ri l . 

Gem. 'Di quel ch'io ti domando, m el.il tutto por- 
toni ,jù t 

V ugnella neretta colombai' acqua dà 
Tre fontane } il ce fp aglio. Genr.il tutto è in or- 
dine . 


T.ttg. Haihauto timori quando mandatoti 

' Ho al fonte per purgarti, *per lattar uiti - 
Nt me Molte Jdi quegli hovrendi fìtepiti , 

E di quell? afj>r cuoci, ih 1 ini r odono 
Yatteuid* le ninfe, -che u' albergano 
Ter ifpauentar quei,cW ander ui uo^hono ( 
Gem. Ma f*tte,che co fini prima (i f carichi 
M tl. Se fefajjtìro a lui, fi come pefanò 

jì me l haurebbe meglio a la memoria . 
Gem. E infegnategli doue s'hada mettete 

Il ceffiugho da far i aitar . Eug . qui metta» 

fi. - , 

Gem. Io non hebbi timori perche ingombrando-» 
mi 


Tutto > 


Tuttofa gioia , de la qual mi empirono 
Le no ftre gran promejjejoco uacuo . 

1 Vow hebbe m me il timor per annidarnifiw 
Bug» Et u \ilu,io* Sil.nè io temei. Eugenio. 

Stando nel cor la tema , & io trouandcnri 
Sen^a cor j»6 » potei temer* Mei. trottando 

Serica cor , come uuoi tu farne credere , 

Che amor ti leghi il corc accenda, e laceriì 
Bug* Elorsù diamo principio hor che pimisfima 
Splende la luna , è con ritondo 3 e lucido 
Volto guardala terra , e'i giorno eprcffe* 
ro . 

Ccm.lo per me non bramo altroché effedirme, 
Bug* Hor che l'altare è acccmmondato , accender 
ui 

H fogna prima il fòco fopra Sii. porti tn 
Vefcateco e 1 fucii, come [et (olito l 
Gem.O maledetta fia la mia difgraùa . 

2ipn Cho.ua tofio.ua uta Me ho a prender 

l°> t 

Ch'egli è dentro la mandra.Eug.no n'o.ffiic 
carni 

Di fell'helere purghe fole ha fi ano. 

Sii. E come ne trarete il foce'.Eug.dammele» 
Quefi'belere fregando a la mia ferola 9 
Farò( tome uedete'jil foco naf cerne . 

2Mcl. T a ci .eh io ho il fucile fa pigrttia 

Mi diefenno.per non tornare a toglierlo , 
Il tolfì'tccolo. Eug.hor batti il focone acati 
dito 

Si ì Se potè Re toccar potreRgfc'czgere 
♦ / noRncort.non ui accader ebbono 
Mitre efihs M altr: fucih.nc le ttifctre • 

Chiù- 
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'Chiudiamo Uf9c9.Mel.pe temete cCardere t 
I con que fi 'acque ammetterò l'incendio « 
Eug. Far cm prima l'incanto per G emulo , 

Vtn per te Siluio,che non fenepofjounc ' 

Far due mnn tratte.SU.ceme ni par . fac* 

tufi . ' 

; Eug. Dimmi hor, Geranio tu ferbi in mentori* 

1 Vite quelle-p arale . che ingegnatoli 
Ho prische ufciti fiarn del mio tugurio 
1 j Co/ replicarle tante uoltc\recita- 

lxmòunpocofper andar poi dicendolo 
Secondo jihe facendo andrò i mi fi eri/, 
ì d'uno in uno a tempo acctmmodandole 3 
Terchenon s’interrontDa il [acri peto ! 

9 tìn. Seni# piurecitarle , tutte ferbomi 

In mente' Amor rende ogni cofa facile^ 
Fglt agutja l’ingegno, e la memoria , 

Eug. Viglia q’xeflt tre lacci di tre May e/ 

Colori .eque fio aitar fremite fingine 
Con tré nodi per mila, e di cingendolo 

* J^uetich*! 1 1 * ho già infognato, battendo Vani 

roo 

A Califfo. Gem. li prendo, e do principiò ; 
Sii. Viu duramente que fi empie noi leg ano • 

Me/. £ fe legato feiycsme puoi monetiti 

• Getn. Leghi tlfuo cor nel mod ’ 9 

Che quefìt lacci annodo , 

Eug. Tu,Siluto,fa qualche oratton con fammo , 
£ con la buona lingua fauorifeme, 

Perche atterga ufi iU quclpheidtf detti. 
Getti. Leghi U fuo cor. nel modo , 

C he quefh lacci annodo . 

Sii. Polche* miei preghi mai non mi riefeono 
Perche nejcan pregherò il toner ari». 

*■ Getti» 
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G t». iZ /ào cetnelmado. 

Che quelli lacci annodo . 

Mr/. 5> coft leghi la tua donna , imagine 

Tu d y andarla adrouar, che farà immjbìtti 
Tjtg. Fior ecco accefo il foco .à dotti ffgH.ua • 

Gem. C os ulti no flro anfore 

ji Tei.fi accenda licere . ; 

£ug. Tu cfui cauà una /offa in terra , 

Vi Or^ 

Mentre io uengo sfornendo il f acri fido, 

Mei, tù quanti piè , di quante mani i Gem. eco,- 
udla . 

ji mi fura di me , che nongiouandomi i 

Que (l'ultimo rimedio , fepchrviiM 
Toga poi nino dentro, e là morirmene . 

£*g. Sali , al ontani fu quel nocciuolo,e tagliane 
yniranio i e fanne un fchidon dametterui 
Vn* fiatuu di cera. Moti, è buon quefhì 
■ £ug.onimo. 

prendi quefl’hftbe.fon Sunna, S alida- 
•Ruta,V trlt na>e Già fole, c agjgittygM 
O n queflo panquefìofale . • e cidmanio$ 
Del mio coltd ( che apunto è nero)pe&att 
Infume colli in tetra . e dipelandole 
Quel, c'hai apprego > fc l'hai inane moria. 
Gem A) herbe ,o,pane ,*o fa}e 

2 ^ cnpejio uoi . ne contro uti fo male. 

Teflo, Unente, 4i G$liflofiU 
T>i Parthenia ffgliufda- 
Sii. Facciano medicina faluteuole 

ji te ■queirberbe. Mei 4 tuoi far f alfa Gtmu- 
doì 

Quetl* ugnella farà ferii* fai fa. ottima 

£ug. tior con la punta JuMpampufiargile . .. 

Gem. 


I 


A K T 0 . 49 

■Getti. Ofale , o pane o foe r&e cor noi non choc® 

In queflo ardente foco . 

Cuoco A* mente di Califto ingrata , 
ffee di Varthenia è nata . 

Mei. Del uo/erla mangiar da che uuoi cuocerla* 
lo uoglio'la mia cruda.Sil.c cruda Ck*bbij m 
Tur troppo crude fon queFl'affre vergini,* 
Bug. ‘Quefto fai tjuefl'allor di fopra gettali 
Gem. Così , così , che fegne poi ? u fatemi . 

Quefle parole fon de la memoria . 

Bug. Così Gem tacete /hot me net memoro » 

Co« «e/ foco firida 
La mianmfthomicida . 

Mei. Sei chiaro , efcref» hauerpiu nm fiele cito 
ha tuaninfa . Gem. perebei Mei. ti ueggio 
mettenti 

Sopra del fale.Gem. mi ci ttedi mettere 
Copti che nonhai tu, Bug. non lo interrom- 
pere, 

hai teco tolto ? come fu poff ordine) 
l capei , c hai della tua ninfa datiti 
( tome mi hai detto ) da una amica intrin- 
seca 

Vi lei . Gem. gli ho tolti . fin quiui entro , 
Bug. geltali * 

Sopra le bragie . Gem. Ah non è mal gra - 

uiffimo 

Che fi belle , e fi care donne bardano ? 
Sentii che odordibalfamo , e d'atnbrofta 
Spirati per latta , Ah chiome 3 che porta « 
tomi 

hauete fempre ttn dolce refrigerio 
He le mie fiamme , in cosi triflo premio 
Vi tenderò .potrò dt mia mano ardermi 
La Cali fio, E Ma 
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- 1 \t* u»l non ardirete , fe partecipi 
Sete de la freddezza inefpugnabile 
Di colei finde ufcifle , alcui io incendio 
3 Son fentirete , anchor che’n foco gettati • 
Ufoco {acro al marito di V tnere , 

Stimando, che di Verter fiate fcC ardenti 
Ejtufcrà . non potrete mai ardere . 

ghn Dee fiatino intente per accoltemi ^ 

E di uoifarfi treccie.Eug.horfi* uia gettali, 
jbbmccia il cnn, di chi ti abbraccia l ani - 


ree * 

’Mel.ytb'brucrialoTior’ che gli hai fatto l ejjequie. 
Sii. Rampiamo, ardiamo i lacci, che ne legano » 
tieni. Senta il mede fimo ardore 
Chi lefue chiome il core . 

Mel.Vaceui meglio a nferbarle , e darmele 

Da fare a ima cauallu il cun cadutole . . 
Xug Prendine la ftniflr a qi*e ffafucola 

Di mirto acceja , e prejjo me inginocchiati 


Coi ttolto y mito a l Oriente , e recita 
l'oration eh io t’ho infegnato } aprendo le 
Braccia così Gem. di gratin replicatela t 
Ch 1 io non l ho troppo ben ne la memoria. 
Spirti tteloci , e ardenti * 

£ minifiri d'jtmore 

lo ni comandi j e in / congiuro fipprejjo, 

jìhd ne intorno al core 

Di colei ch'amo afai f in di me FI e fio , . 

E qxefìo,e Palma >e'l colf o,ei {entimemi 

Confi fieri tormenti 

le mole fiate , e date tanta noia , 

Che feuZa me età mai non proni gioia • 
2\è mai mangiar ,ne bere t 

dormir pefia mai f , 


y M \ I v. 
mai fenta allegrezza, ne riponi 
Fin che' mi faccia ft * 0 dolce amorvfo , 
v£ /?« che f //<* compiaceva il mio piacere » 

E Mog/;<* il mio miete, 

fior fate, e fate lofio Uinontneno , 

Cta per fa fatto agnel urntrft meno, ^ 
£)uefla dirai tre notte* pero tacita - 
Mente Gem, io comincio , tvg, altrui ma 
nonnjpondere 

"Et ogni udita pohre uolte ffutafi . 

Conuien trar da la tafea il libro , e leggenti 
J preghi, che a far s'hanno, ma bifogndfhi 
’J rar fetori anchogli occhiali • andiamo a l ìti 
dice 

■*A trecento, e fei carte, h or apunto eccola » 
”0 4*1 ci t lo, e del mar fistia b elli ([ima, 

Vaga, cortefe , tframorofa V enne , 

'Che difemecelejte , e dell'oceano 
2$afcefii,enel ufcirde l acque fui ito 
! Tiaceflì al Dio del foco ilqual piu f emide 
Fiamme fentì dentro, che fuori. ardendolo 
ha tua bellezza, Mendicando i folgori , 

Che fabrica al gran Gioue e percotendolo 
Con più duro martel.ch'ei non adopera , 
Vener,che col b tini fo,e gli occhi lucidi 
Ogni armatura ,anchor che a motte doppie 
Tiudapafjajìi a Marte armato , & ampia 
7>i*ga nel cor li fefh , hoggi qua utente* 
ne * 

Dotte ctaccefo incenfo molta copia, 

E d'acce fi foff.rpiu folto numero 
Doue di piarne ,e d'occhi haitiani lacrime , 
Doue l'acqua , e la fiamma al fin ti chiama- 
no • 

£ 2 Vieni, 


*# r ieni t e gradifci quefto f acri fido* , 

*Cbe in honortuo da tuoi fidi -fi celebra •» 
'fa^he Cali fio-fi glia di Parthenia 
'Dura fìn’Cjhì ^ft uolgaad amar Gemuto 
Tiglio di Alctpe , ilqual di dòti fupplica 
‘Qu.yito Marte amiti 1». co si cara habbiati 
%Aarte quanto Cali fio y e cara a Gemuto, 
persile tue b lleyge ogni hor fionfcano , 

Ei fiori fuoi col tempo ti producano 
Erutti d'hor , che da te già mai non cadano^ 
dEtu o Amor , che ufci Hi nel principio 
P si nouo mondo * innamorarla , e a reg- 
gerlo j ' 

jltrzi per etti il mondi hebb e principio } 

E per cui fi conferita , e fi moltipli ca 
E percuial fuofin j' affretta giungere. 

Che ufcifti alato per gir ueloctffimo 
P a l'Oriente a ^Occidente, e fi mite- 
mente da un polo al' altro , t dal fondo in* 

■ fimo 

De l'abito al fupremo cielo , e metterti 
Sotto il fondo del mare , e neleuifcere 
De la gran-terra y e ti tafciafii feorgert 
Ignudo “per aprire il puro , e femplice 
7 uo corpo , e cieco ufcifli , se è da crederi 
dPur t che sq cieco , e non più to fio-superi 
j linceo di uifla } e shocchi argoper sfere 
Età atto a tirar di arco \ poiché chiù don» 
fri occhio almen quei t che tirar ben uoglio- 
no , 

E fanciullo nafee Ftì , r e lalpcrfeueri , 
Cerche facil ti plachi e segui a crefeere ; 
^mor,che d'Imom mortai face Ih accender fi 
X» fredda Lnna t e la f rea alba, e in doppia 

Fiamma 
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Fiamma per dorma apollo il dicembre est» 
dere . 

T^e f e tue reti re Piar prefe il Zefiro J 
Da le tue faci rifa l dar fi.il Borea 5 
Ir? me\o a Conde arder Tfettuno perdevi 
7 jh 0 quel Dio, che altrui da le uittotie. 
Lino! Pitali temer , chi getta i folgori * 

E Vluten vutiixor crudel dell* animo 
H er da te punito e tra le furie 
E tra-l 'ira , e tra Codio amar Trofei pini 5 
E Profèrpina amar f amante bombile. 
Vieti con tua madre al no piro-f acri fido 
S>ui doue, kiuno-i e [angue bora t' trinità 
no . 

£ pungi , e accendi, e lega il cor duriff 
mo , 

Freddo , e mobil qual marmo giaccio , 
aquila- 

Di Calipio figliuola diParthenia 

Che diffrertzail tuo regno, onde ami Getti * 

figlio d'jilcipe y il quatti prega e Vi pun . 

» ger/4 » . 

TrendtquePtiiAgbhy fé gli tirai ti man- 
cano. . <-N-^ 

ii /oco ti uienmen , uieni ad accendere 
*4 qtfefio le tue faci + e fe ti mancano 
Lacci, que fi i tre prendi , che tt affettano . 
Così niun s ruma inoperabile 
I \epfi a tuoi colpi , e ogni bar crefca il tn% 
imperio . 

Geni. Té ho finito . Icug. hor ti difcingi fcal%ati 
Il pie fini firo,t [ette unite attornia 
Il finto altare , mentre , ch’io fa cri fico * . 

Ft ogrii uolta pungi quefia fiatila 

£■ 3 Dì 


Vi ceri con quefl'ago ,e dì pungendola o- 

Così fta punta quella 

Che mi punge , e martella ■ 

Sii ,. La ffatua e ben di cera , ma le rigide - 
firn fi fon di diamante impenetrabile 
Me/. M’hlkgro c’habbij un pie difcafogi correre 
"Potrai per l'acqua, e per la terra. Gemuto o. 
Gem. Che prò haurò pungendo quefla flatuai 
E M g. ^ appre ferita • Cai’ fio- foprajerittaui 
Gem Q fièro dunque la mia ninfa pungere ? 

Sii 0 fa-, da poco, punger ,chf ti lacera 
Mei. Se la tua ninfa fjentiffe pungere ■ 

Così, come ft l ente quefla fatua, , 

La potrefi affettar ben a tuo commodo 
Mon.Hor ecco lo fchidw fornito , e in ordine , 

MeL Se noi uogltam farro fio , tafonper uoglier -- 
1 lo. 

Quefla agnella farà buona . boniffitna • 
Sentite come è graffa , come è tenera . 

£ Mg. I {ipon tu quefit t e tu quefl’ altra adduci » 
mi.. 

Sia* quefli peli fuetti da le tempie 
Vi quefla agnella [ che qui tengo immobile, 
Tel dtfiro orecchio, ( mentre al foco gli of • 
fen) 

J primi libamenti. Montan , porgimi 
Il uafi, doueilfangue io uo raccogliere 
UoraJogufo, hor ne lafofjauerfolo 
Con queflo Mino, qutfo latte , & o Ito, 
V.erche la madre terra, anch ella godane 
MehVerfreit uino i era pur meglio beuérlo 
Evg, E uccifo animale al foco dedico , 

Hol'rane lo fchidon ftgi la fatua , 

Mettila, al foco t e piato piano riuolgUa , 
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Ma ue,chenonfi ftrngge . che (ir uggendo fi 
Morrebbe latuaninfa. Mel.unbelfituitio m 
Vanterebbe afjaibene ..E uge.edi uolgen 
dola . 

Così fi liquefacela , 

Chi dafe mt difeaccìa . % 

Sii. Se non l'hai a piegare , U fidala fi ruberei 
Mei. Che fi Cali fio,. che diuerr ai tenera i 

'Paftor crudel , come bau er puoi taP animo { * 
Saria miglior Uffa, che rofta, giudico , 

Che fìa magra.. Gem. non ptù,non più Iettia- 
mola,. 

Bug. Uor la colomba e qui. prendila ,e cauaglie 
Le penne , e /opra, qiiefia fiamma ffxt- 
g ile.. 


£ le parole, eh' io ti diffi, recita ... 

Gem. Di chi nm uuol aitarne, 

Spargiam, Lofja, eia carne • 

Mei, Se tu itnoi , ch’io P uccida , e //itimi , dama- 
mela .. 

Eug.Hor lafìial ir così (fogliata , e libera .. 

Gem. Così fa quella cruda- 
D egni fiere?$a ignuda.. 

Mei. lo tto Jeguirlà. e ripigliarla. Eug. firmati .. 
Hora /otterrà il nel da tei [cordato fi 
S°P r 4 quel fonte *. e i futi ditti u accoppiai. 
Gem.Pfnchiudo in qneflo uelo, 

7 ulte mie pene 3 e il cielo. 

Mei. t\è la mia tafea imiti mali fi chiudono , 

Se cafcio. , e carne 3 e pan non ui fi trotta- 
no,.. 


Eug. Hort ungo gli occhi con /àngue di Nottola 
E coni acqua luflral tre mite affer goti 
MeLioc acqua per if/enger tanto incendio . 


E 4 Eug- 


Bug, . spogliati hot nudo ,e porta male cenati,. 

E a due man [aura il capo dietro gli homeri' 
in un fiume le getta e non ti uolgere 
dietro ntoiiGem.farem-tofto.hora fcafc 
<Z*nti . 

Sii, Chi è quel chi uien di U ì Euge. là Brada 
jgovnbrìft 4 

2tyw uh, che quefie cofe fi ri fapianoi 
1 / alcuna co r a ogni un tofio fi carichi , 
faremo alerone il tuo incanto fimo, Stimo* 
Gem< 7 u leuacib ; che refia . sùfpcdifciti, 

$ C E T E K Z A. 

~ ì Eebofolòé 

I r) Oiche per lungo uolgermì,e rìuolgermi 
Tra quelle feìuejnon mi pofjo abbattere 
In qttefi a ingrata tomo al loco [olito, 

Doue dueuo Ite hoggitho uifla. facile - 
Mente porria tornare » , e ritrouandoci 
ì ! Vorfe non porterìa uia il ce fio, dicono. 

Che a la ter%a fi ita a cauallo . portone 
Quefia sua cinta per arra (ho credere) 

De la [uà cafhtà beni perche io habbia 
lire fio , che fi ha a farei che modo , che or- 
arne 

Metterbàoperfar , eh' eBa tornandoci 
. 2^?» u ada uia fen%a pagarmi il debiìoi 
Ho uifla qui fi amane alcuni rufiici , 

Che feccauan d'intorno, intorno un'arbore $ 
Tipnper farlo cader , ma per uccidere 
Jfn Elefante uenuto in Marrafta 
’Str tarano accidente che appoggiandoli 
" ~' v Al* 
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\AAtt piantala pianta noti reggendolo 
(fer bautr qua fi il piè tagl iato, e debole ) 
Giù cadefje.e cader facefie fintile- 
Mentecon lei la gran beftia appoggia*#**, 
Lj qual caduta non può poi piu sorger fa 
Ecco Parlare apunto . riconofcolo 
ji irami,& a le fòglie t anch or che gli hai» 
biano- 

lòfio le arene intorno, che ricoprano 
L'inganno, quefio uo gito porre m opera, 
"flàngia perche elefanti io uoglia prendere j 
JMa prendere una fiera piu fdlùaùta. 

Voglio al piu aitò ramo il cinto appende- 
re. 

E con dito groppi,» tre firetto armodauerU , 
‘Petcbe la ninfa tornandole ueggerÀolo , 
Voglia prenderlo ,e refiiprefà in cambio • 
Ella «orni leu or lo, e nonpotendóui ' 
jt trinar, ui u orrà arrtuar riamando fi 
SU le punte de piedi, e non potendo fi 
So (tener tanto , appoggierà fi a L' arbore j- 
Zlqual cadrà a cadendo, farà fubito 
Cader la ninfd , e quei cader riforgere 
Lamia ffitranr^.e pila, ch'cUxbabbia fl>4 
tio 

T&rileuavftjéfavò pre flit fimo • 

Sópra, e d’intorno . Horsù cinto dolci* fitti* ' 
Qui t appendo, fior ifeim su queftf arbore 
E> producimi il frutto che de fiderò 
V eggio'uenir la ninfd- tuen ccrtiffiitto.’, 

E defla .è ella.uo gire- a nafeondérmi. 

E come fiatici laccio ,ufctro a prenderla »- 
E farò, come alcun caociator timido, 

Che flanafcofo.e poi che uedeprefa U 

£ $ Itrcdà: ' 
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Tredkefce fuori, e gridando, e uantand » . 

tarma nel {angue de la per* infanguinù. 

s e EH.* QJt A KT M 

0 

lfie • Febo •» 

JJfi. T O tomo 4 riutder* ambo a quel? a rbo> 
X rt: 

Sta legato colui. Feb. ha fa, fi capiti- 
Tie'miei lacci ti faro ben accorgere. 

Se fon legato ,ì fi. perche amia giudici* 

E tal che non shauràfif uto scioglierei. 
Teb. Tu forfè non fapr ai ,ne potrai fiioglierti.- 
JJJ f Douea legarlo fi Icntan da C arbore -, 

Che con le man non ui potefie giungere. 
EeJr; Giungerò- ninfa( fi non fallosa l'arbore , 

E infume al frutto . IjJ. e Poi d’intorno 
Vn numero di ninfe f e gli fofie accolto* fa* 
tolò > 

Suo berfagliof per darli ceruel) fittogli 
Ciafcuna hauefje un dardo pungenttfiìm •> 
2^ la uita. He b. fia ben per cote fi animo 
Vo filarne un ne la uita,e a te-,e faruiti 
Vna piaga incurabile. IfJ.o che credulo . 

Q che infenfato.Fcb. tri mput anch'io t'hab - 

Eia' 

Coft lafciata andar.fi tomi accufami,. 

coft parli. I fi. non fi s'habbia befìie • 

So ben 3 che de la befli a m iMo/fdVl-* 
pia.. 

FeV.. li ucdrai tofio.fi haurò de lab e Fi i a.. 

JJJj Con tutto, ch'egli èpafiorc \e uuol ejfere 
Tenuto {coltro t e ch'io fon mfafimpltce , 

Som 
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con dtfoprafin quLVeb.tr a poco /patio 
Mottetti t/Jer difotto.Tfi.e s'egli capita 
VnaltU e qualche »»/?. 

' dia. 

Qontra me tenta,un altra unita uoglio H 
Menar a torno ilceruel.V eb.tr outrtmmoci 
Inparte to fiorite potrai prouaruiti : 

^E* a ^ a unita il no legar, F e b. può efiere 
Con le.braccia.IJl.il uo por per giunta ingolfa 
kwt h 

"£ eb . "Per l. amor , eh' io ti porto Jbtlla gioitane j , 
Entrerò uclentierne la tua gabbia, 

If,. 0 che piacer, di lui uoglio aChor prender - 

mi,. 

' lth ' prenderà piacer de V altro. Ifl.ìmagim- 

Ben poi che s una Molta mi pub cogliere 
Gli le pagherò tutte.Feb.il uero imagini 
Che te ne darò un pafto. per lo corpo di • 
prima ce/fcrò,cht non i/carichi 
In te tutto l'humor de là miacolera. 

10* Porrei, che fol mi face fi e un feruitio • 

Eeb. Tel farò. IJJ.che mi defie fen%a fìrepito. 

Il mio p^gno.. F eb, ne uoglio un'altro , Iff 
ueggiulo- 

Forfeit lueggìo per certo.ueggio pendere- 
l~a mia cinta da un ramo di quell 1 arbore ,. 
la ho pigliar, Feb.jia innar^anchora ap - 

P°W ati ' 

ly*- Obìme^hime } ch'io cado in precipitio 
Obline, eh* io fon caduta, fono in fi die 
Quefle di quello iniquo di q,<el perfido,. 
Veb, ÌHwfiyche fai.ihe pcn(ì:con chi grii.tut 
Che ti ha fatto la terraglie uuoi bai ter lai. 

So giunta un'altra licita ne le fi b:ci{ 

* * %■ 
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Ij: AtnMtJ>meXeh'.noti accadde piu ftngnt 
la gatta mona.i gatticini aperfero 
Gli occhi.fei piena di tanta malìtia , 

, Che col tuopefo fai $e*$axo qùeft'arbom 
Vo falaffarti,e col [angue cavartela . 

Toi feminare m fedele mie nobili . ^ 

r finish (fi *D« io fon morta.Feb.vonpar* 

latto 

Imorti,e non ftmomno y nofi creder r> 

Mìca,cliio debba lafci arti ri f ergere 

Vi tjutje non mi foghi in prima idebittó 

Jff. Zaffa ch’io finto mentir mito fa a furto. 

Teb. Varilemfdie fon.tu con un arbore 

M'inganuaftì. io t'inganno con un arborei 

fi T o hitne il mio piede» ohimè il mio piede .orni 
u 

■ Ijje. Feb. che piede lì filò Vaftore. oh s oh • 
Feb, dimmelo. 

tfi. Mi ho fnifirate un piede» Feb. [migrato* 
mi 

fini tu fin qui tutti ip enfiar de F animo . 
y n piede thai slógato.lff ohimè slogatolo 
Si.Feb.etu fiìhai slogato il core . hor hab - 


bimi 

Qualche compaffion tu anchora. IJJ-mou er- 
mi 

•più non poffò di qui. fa pur su dubbio 
T^ón ci e t ch'io fùgga 3 o pur mi levi . Feb . 
chiac chiare. 

Tt par , cWeìlàfia accertai parti c'habbia 
Saputo prefio conpor fi una fattola l 
Tu non mi caccierai caròte , uogliolé 
Cacciare a te. lJJ. c h.rtit il mio piede. o poue 


ra 


vie» 
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. Feb. uolfe amor tirarti un defitti Co- 
liti ' 

Stra/» nel core e perche è cieco dledeti 
K 2^el pii * fe ti ha fhodato un piedi in cam- 
bio 

Annodarti douea fruttilo l'animo'. • 

Ij fi, Va fiorai grati a aiutanti a dri%^wrrnelo.y 
feb . Aiutami pur tu prischi* altro' faccia fi 
dinegar fi* dàttrraniuna.e [abito 
Voi drirtgarertiò il piè guaflo e drio^gatolà' 
S arimo sù } e stt IfJ.sù toflo’faciati * 
Che m'hai in preda, tue non pofjo mtuer- 
mi. 

Eccomi front* a darti quel che tolgertf- 
TVow poffo, e ti tirrei potendo, canati " 
Còtefla rabbia col mi' pianto ardimi 
S^ui fiefa t e [abili ttuoi almi Febaton pian 
& re >' 

Bella ninfa, quale il pie, c'hamaTl mo- 

(Italo. 

v. Sfuejlo.ahi . nonio toc care. Feb. tynfa per- 
donanti, ; 

Son rifoluto a non uolérti credere: ■ 

V oglio prima da te^quanto de fiderò 
Voi troueremo al pièguafto rtmed io • . 
1£.Fa quel, che uuoi.fa quel t*hai defiderio 
Sa il Citi ( scaltri noi fa ) t>tana fappialà % , 

CJ)' altro non pofjo. o doglia crudelìsfimtr. 

M i 3 ferito andari in acci dènte. afciugami 
l Fri poco il uifo . ali. Felli tanti \ itogli am 
cogliere 

Il fior prima dà te. poi fàrem oprerai 
Di trottar l hcrb'a,onde'l tuo pii fi medichi 
Ifi, £ col mio diff tacere , e coltr.h gemito 

Tir 
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l^cctll accio uccellato, rimari, pub li co 
Spauent aglio agli uccelli. e gracchia ,o pre- 
dica.. 

ToJJe una pioggia grande , o un fol caldifft - 
mo‘ • 

Se fei fi alto , dei ejjer afìrologc.. 

Mirale fi elle fe doueui cogliere 
Il fior da me. rimanti in pace-portone- 
La cinta,cbe pian, pian di fiiol fi. portone- 
La fi ala uia perche non poffi /tendere.: 

V o fenderla qui in terra . è troppo carico.. 

s e E Ti A y I Ti T A .. 
Febo filo*. 

L A vergognaci dolor, lo jdegno lega* 

, no 

La uoce,fi che non la pofjo fiioglitre .. 

Che tipariche ti p ar balordo* af conditi 
Che non tiueggia alcuno in faccia, getta* 
ti 

Giù di qui. emorife puoi morir, troncati 
Quante membra hai a dojjo . che indegni f- 
fimo- 

Sei di portarle, e di metttrle in opera « 

Ecco, eh' ellaritoma torna a ridere 
E a rinfacciarmi la mia dapo ocaggine.. 

7 orna a fcherntrmi , e a r» ira r la fi* ’ gloriai 
Il fu o trionfo , il suo trofeo . fori' ordine 
H»pofio,che altre an.hu a. mirar mi i. er- 
gano.. 

O tiien perche le dorme (e 0 en pugnano- 1 
Eur- bramano eficY uin.c, (< be.t fagfì-ò. 


wr 
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Pui* Vogliono e (Jer giunte, fé bennegdtì9 f 
jìmano e([ ; er rubate.doue ènuuolo 
Mofiriam fermo afor%a, e fuppli chianti* 

. 1(9 • 
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Mercurio s Febo . 

T I ho pur goduto , empia ninfa , ò cfcd 
gaudio. - 

' Che fa Febo là sìt c qualche dìfórdine 
Ve l'ha condotto . uoglio andare a ridermi 
. Di lui .un pe'Zgp.e al fin farmi cono fere • - 
feb. Tiinfa bcUa.e cortrfe.per la tenera 

T ua etàjper la beltà tua molta porgimi* 
Jjt / cala . perche in po/Ja difendere. 

E li prometto it apiu frmegga giuroti .* - 
g/ter. Che fai fu quella piantai fai la guardia 
S’ alcuno muoia i frutti (liquefi arbori j 
O fai la fen tinella t nV pericolò 
forfè d'ajjalti o d'imbofcateiò fupp fichi 
fv Giove in altoyonde pofja meglio intendere 
0 fi qualche in conte fmofi prendi auguri} t 
Opti l'amor con te [ielle ^ o eo i nuufli $ , 

^ 0 cacciato da qualche damma lepore. 

Sei ri'jouraxot ofià sù f rifondimi . 

O che augelletto . otte hai il nidore qui tu $ . 
© non hai fatto anchota l'uuoita f gettati , 
Ch'io prouerò pigliarti . uoglio ff enderti. 
Sottola punta del m>o dardo .afefmi' 
Sei fen%a fcala. e non ne pyoi difendere ?: 
M achi ut tiha.rQndotto'-Fe.bajla beffami 
* r J Ottante ti par. Merchi beffa*. Fcb. p atleti . 

fidi 
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Ttiuuoi la baia. Mer. non già t di digratia:. 
Feb. Beri rihai fchernitù a ha fionda? Merfchetf 
nitori r 

lo inon t’intendo, e non ti pofjo i ntendeve r 
Dì gratta dimmi chi coffa condottoti 
Ha ? Feb. come noi fageffi . Mtr. no certip 
Jìnto\ t 

Feb. Il fai ben Ji. Mer . non lo fa già. Feb. ucrrefii 
t» (ari 
Tu clie chi riha qua codotto in miò dòmi- 
Fofje una notte? Mer. uorrei. pormi inten- 
derti , 

Che accenni \ ch’io fa Fiata. Feb. e nanfe* 
fiata tu ? 

Mer. Fio io. Feb. ben fei sfacciata, myt a tcfyii* 
le 

Mai piti non nidi. Mer. no mi far ersi giurie* 
Feb. Ver che non (o che dir, tacerò .recami 


La [cala purghe di qua iù mi l,beri. c 
Mer. f* olenti tri. di fendi Feb. io ti ringr&tio* 
Dtfft ben io, ch'era pentita d'ejjcrft 
Liberatala me . ninfa s rifluiti , 

Che piu non mi ufiirai di man.A2cr.acca* 
doncr 

Tante ffrctttvge .andlam > dunque ttuoi ». 
eccomi. 

Tionfaije fon tutta tua fé prometti 
Ho di far tutto qu eliche tu de fi derii 
Feb. Lodato il cieli tuuienpur in memoria . 

_ E pur dianzi il negaui. Mer òr, ni ai negatolo ■ 

Ho ? Feb. tu. Mer. io 5 Feb. tu fi . non ito- 
glio piu prendere 

Merauiglia,che a l'hor negato Fhah'bq , 

• S'hor neghi bau trio negato, m e, d) t dormita 





jt t t a 

E fogni forfè l . Feb. par ben ch’io frenetichi 
ji le cofejC’hoggi od\e uq>gio y AieT.uiflòtÙ, 
E ud to piu non ho , da che pronte finti 
Hebbi.hor come il negati Feb. per efferati*' 
Moggi c hai ptefo farmi ufcir del fecola . 
fóndiamo a porci in qualche grotta. Mer,m. 


ammoni K 




Cannona in mufica cantata da nuoti oli . , 
per nterniedìo ». 

T^ubi campagne antiche d’ogni intorno , 
Spante d' acquaie di terra ci nutriamo * , 

1 ulte qui ci accogliamo . . > 

E confcfjanffb aperto il noftro feomo 
mdndiamg a difcolparne mnanoct a Gìouf, 

Se l giorno, el cielrionp r >sfìam render fofchì 9i 
(Come m’impofejafuoi furti coprire . 
Schiera di belle donne >choggi i bofehi. 

Vifita di ?arrafia,e d’ Radria motte . 

(Jgr> i neri. bo t ogni nebbia fa fuggire, 
i noi col nofìro nel quindi ffarire . 

E con gli o echi fulgenti t e to’ bei Molti 

In co* irò a noi riitolti 

Qui rsfìercna il ci e l,r addoppia il giorno » 

, . \ ■* « 

Il fine del Squarto dito , 
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Mercurio 

\ ~ 

Mcr» rj 0 ben hauto a [macellar di rìdere 
X I Con q nel matto di. Febo . ma bifi — 
gnami v 

Hor a attender ad altro eue d'eriche tpertt 
Hi fatto il no fìro innamorato . e intendere ? 
Se tempo è ancbor d immaflhire, tornare 
ne.. 

"Perche mi par , cfct fe'lfito defderìa- 
H. 0n ha fornito Gioite in tanto (fano- 
Ho Sfornirà mai pìt.ma fon certi sfimo „ 
Che incosìlungo tempo y inft gran commo*- 
do y 

In col * ardente amor y ft belle in fi die. 

Egli haurà fatta ferrea dubbio il de bito * 

E a punto giunge, ò nha compito l'opera 
D» certo . ti uien faltando coi piu ftraraj 
Cefii , ch’etfefie mi , ch'io mai uifl'hab - 
bia*. 

< . . . - 
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SC E* 


Giour. Mercurio . 


Gìo. £ Giorno tanto pii » bello , o pm lucido 

/ Ij'o^n altro quanto egri altro, e poi 
piu lucido 

y piu bel déla notte ‘.làuri ò hederr 
fatemi una corona. Mcr. è meglio fartela 
Di fico . Qio.putc'ho hatéto la untoria , 
2Von de giganti ma di* una terribile 
fiera, ho ai qui flato il cielo t e infierite iì 
gaudio. 

Eia felicita fua . non al numero 
Deli Dei , maa me Jol . non già con filg** 
ri 

Ma fol con arme tacite t e piaceuoli • 

Che facean dolce piaga, e riputandola 
fa faceanpiu foaue , con lo [correre 
Monte da monte non già t .ma col ponete. 
Vun [oprai altro ,por lofi a fui peùo. 

'' lo [olo ho combattuto jt [enga uccidere , „ 
Douinto. Mer.nonitccidi > e per contro* 
rio 

Torfe dai ulta adalcun y c haddnafeere 
Gio. I yen mi doglio {he Amore habbìaale . dà • 
gliomi 

Che lé ha il piacere amor ofo prefiisfimo . 
A trapalar uit. chele lunga /patio 
X)urafje òche felicita mirabile. 

Mer., Vorrebbe fi ar fi nel giuoco di V enere • 

Quanto fian lacche a cattar Ittouo. interi* 
dolo* 


^ y i n r o . i> 

<3w: f» effetto con uer fi può conchiudere , 

Che non è lapin dolce ,la pii* mobile , 

La piupiaceuolcofadeldfemma . 

Mer. £ chi l'udtfje poi quand'egli è incolere 
Cortfua mogi’ traudirebbe il contrario * 
G;o. Hora Morrei abbattermi m Mercurio • * 

£ mrreiyiWcglì importuno , e fj Uccito 
Mi domanda fje pngefje non credermi , 
fratture in merauiglie , e non intendermi. 
Che la allegrezza inquefle co fé e fimilt 
M granché non ifparfo multiple a. 

Mer. la uo fornirlo, buon pròsit toccatemi 

, £<* w<*n . mi allegro. Gio. m'hai udito eh* 
Mer. u ditoni 

rfo fi. ma il fatto non fo ben per ordine , 
Gio. Io tei dirò fetu niafcoltu Mer. afcòltoui , 
Gio. Poi eh f partito fofti ,e a quanto /patio 

Cacciammo anchor molti animai . Mcjvmm 

frìttile- 

ZIente cacciar pei mleuàte. Gio.aV ultimo 
Stanche ,e difudor molli ft diuifcro 
Trafe lapreHa,io non ne uótfiU carico. 
Mer. Che toccò auoi*. Gio . lacacciatrice preftff , 
Dunque per man Cali fio, & io partendo fi 
Da l' altre ycitrahemmo mima commoda 
Spilonca a ripòfare.'Mer. anzi ad accrefeet 
ui 

I a fatica . Gio. ’quiiii ella a lamentarmi fi 
Comincia d' un paflor ( chi e poi quel Gè» 
mulo 

Che nmpuò , che non uuol lafciarla ui ne- 
re. 

Si che (iene ahi fi tien trottando fi 
McfoMcr. può fioriti certo feu risf.mn x 

Come 


ovi 


^ V I J. V» 

■faler.tyli e qui innamorato de la uergtne 

\fie. e credendo ch i fìa deffa: fattomi 
Ida d'intorno tutt'hoggi le piu flranie 
F. rie fi piu pa^gi affrontile piu ir. [olite 
Fattole. che giamai qui fifdctficro . 
fagionam enti amoyofi di Zuccher o. 

)’ n ho hauto a ffccppiar di rifo.Gio. il ffoue 
ro 

Tt ho ha perduto infieineion t ufficio 
Varie del preuederei. Mer, al fin p romeno 

s« 

• Fio ftruirloj e trotta Siluioj e Gemitio , 

F. pcrfuade lor t i he l'arte magna 
( Benché ennonfia uer , tic urrij. mìle ) 
l J otrà sformar le lor ninfe t ehe gli amino, 
perche io uedendo dhaucr te tr posatomi 
Ser a fcginr la mia Selua\ gia f è tenderle 
lìifidic . onde pur bora poi trotta t.dJa 
Lehoperfuqfom quejlo uoho,& I abito 
Che a Uniamo a un fonte * ella credend olo 
V cne.e fijfogliU.Gio.piuìnunda/ ptu im 
fida 

Mu la uoleuì , ò imitar quei , che compraro- 
>10.. 

(heptima ben ueder le coffe vogliono, 
ìiier.JLra Selvaggia fi beliate fi candida 
•Che bibbi _ mer auigiia la belli [fi ma 
G tonane ignuda, corre nacque } pofefi 
2\eljome t & io con lo.doue abbracciando- 
la 

Zilal di lei gra do , e de l'acqtte godutomi 
fio la tcr,e* a 7 rutta, itti facemmo la 
Guerra t e del fargli t ho fi il fi acque fi tuffe- 
rò . 

Qurfie 


jQttefic fp'ffo di man mela togliemmo « 

2 J oi molandola , come m nero candido 
J{oft t accende an Tardar ,‘filrte a ^eriger- 
lo, 

lo che in quel fonte *n%i in quel umidir» 
rfhuftmo 

Vi fr premo piacer temea fommorgermi 3 
Irli tenta /aldo a tei, con lei ftnngeuantt « 

"Et ella, che tenea forfè il mede fimo , 

Volta f cacciarmi , eraajìrctta afhit t- 

germi. 

Ciò, E che poterli far nei acquai Mer. fece/* 

Tra fu la ripa^e in acqua poca, debole, 

E le feorperft il fin d'tfier w er curio 
.Via Febo intanto hauendo fatto l'opera , 
Eerfuafoai paftorche advperafero 
■Gli incanti cantra le lar ninfe , e fattogli 
7 ruttare Eugenio incantatore , e metterli 
* r la improbe incantarle penne a chieder» 

dermi 

Voi lapnmefJa,<fr‘io li mo flrai, cCefierne 
Contenta , co/i andammo in parte comma» 
} ila. 

S/fuiui a un tratto /foglio fe mede fimo, 

E mvmap 'oi che uide il teftìmonio 
Ch’io hauea ordito dianzi fco(ìatido(i 
Tungi da me , mojìr'o d' batter piu tema di 
Me j ch'io di tumonhaue a . urne d 3 e fie- 
re 

Come il Tamburo cheandando per battere , 
hg/io battuto.Gi o. 'obella'o b r Ila pr attica « 
Mct, Edffcbuon per tue ,chead->rnientatici 

Nm fi amo infume ,e noti umili gli nome- 


% y i n t b. et 

*4 Dio forti tv mi uo leni giungere . 

Che tniuedeui fi ti ondo 3 c fi giouane, 

Kors ci volgerai, nòno , vegliamoci , 

1/ dfftal fin , ch’io tra , e di piu diffli, 

Che noi anchor ut -trottate in far rei fa . •* 

E a uoi forfè hoggi verrà qui , pregandoci 
Che li facciate piu brette l’ejftlio . ** » 

O vedete, che bel cafo da ridere. 

Ecco Diana, & I (Je .Gio. fi iam di gratin 
^td afe citar e un poco, -e poi [copriamoci 

S C E H jì T E £ Z -M 

' . .T 

Diana, ìfje , Giove , Mercurio , 


Pw. Q Facciata , che tu fei. hai tanta audacia ^ 
àJ D un que, che dici, che da poi , che impo* 
fati 

hebbiyche tu ueniffi a l'hora foli t a * 

jhrij vegliarmi, acciocbe infierite ufcisfrmo. 

M’hai ni fio un’altra voltai uifto andarmene 
Ter quefle feluci e ch'altri t’impedirono. 

Che non uenitfi dal forno a rifeuotermi 
Con altrc fciocche invaginate favole ? 

V- Credete uoi,ch’io utl dice fui guardiate- 
"Re Giove, di bel patto, domandatene. 

Diti. Chi uuot, che. ne domanda Ifi. V oi me de fi - 
ma • * 

V» che ne domandiate . Dia. me domande - 
ne 

Ch'altri hoggi , fé non bora non mi videro , 

£ tu dici d’hauermt uijlo ì Ifi. dialo 
Si. fé può dirfi il m ro a la prefèntia 
y offra. Dia. ? ueniffi poi ( come commefioti- \ 
LaCahfo. f HauevaJ 


Jiautua) ariuolgermi ì IfJ. non già . [er- 
temi 

Tornar? adietro ttna , c'ha il netto , e l'ha* 
bltOy 

C hi) io. ma nidi. Dia.chèuedefii i IJJ. ui - 
ditti 

Ornata e u fetta fitor fendami* opera , 
ridir poi tra le nmfe rflercitandoui 
lncac r u. Dia.hoggtf If]. boggi. Dia. do nei 
!fì. nel Vanbemo . 

Dia. Verche a incontrar non mi uenifiii ifi fi et- 

ip»!*: :* i : \ . • 

Pfrcfcf perduto hauea c*fo iffranio 
La cafra cmta t non g'àCtf] et aergine. 

Via. Me nede fh l - Iff uoi u idi ferirla dubbio . 
Dia. Con quegli occhi, ifs. con qvefii. Dia. e io* 
tefH erano 

aperti t o ihiufi* Ifj. aperti. Dia. fe più nu- 
mero 

2V« haueffty che non hebbe sfrgo, è impiffi- 
bile 

Che m'habbìj uifio hoggi in caccia . che uL 
fiottìi 

Hoggi babbi} fe non bora . Ij] e più imponi- 
bile 

Chcnon u bah bia ite dato certo.bauendoui 
Tur veduto . Dia. tanto borami ttedefft tu • 
Che più di tele Talpe fi uedrebbono * • 

Ifl. Ne'luer tacere , ne noi contendere 

Tufo . pur dico il nero . Dia. anchorail re» 
plichi* 1 ; 

Tu fogni vigilando . tu frenetichi 
In famtà poveretta. ÌJJ.che flranie 
. Cofe tutto hoggi innanzi mi fi parano 

V Da 


„ A -g- r'-ff ~.*i 

Da farmi diffcrar , da farmi, ronìprre ’ > 

La uffa. Dia. l’hai purtroppo [cerna, e de- 
• ■ > botr . .-t» " ■ . • 

l/J* «W , eh io non Jia IJJe 3 chi uuol , chab- 

bia . '• t- ■' t . ■ ■ .'i 

Tronic fio tjuel , che mhpenf&r promettere , 

Gj* m«o/ , occhi miei ùiflo non baie- 

.%»# .u ;% 

pUTuiflo.mafènon Co dir - 

- : : > - < ^ V 

^ quante ninfe albergano inVarVafia, 

F ate mitrar gli occhi 3 e la lingua. Dia. «f- 
gliolo ; ' 1 

Tarit- ft noti ntelfai dire. G io .[copriamoci 
Dt gratia , e non le lafciampiìi combattere* 

1(2. Marni dite così(per quanto imagino ) ^' x t 
Ver tornì dime gioco. Dia opa^aleuati '* 
^ » A B0W vuoi prouar la mia colera , 

ftù, »* t/orm» cfc? w? wyc/io r<re - * • 
Ko» mie fi dal fondo ; Ifj.fe pur lecito 
Mifofse dir, direi, che noi nfccfane 
7(nn [afte c erto Dia. che dici : >1(2. che uifloui 
Ho certo. Dia. e coeì s*hai perduto il proprio 
lume de gii o echi , e del fanno i I(J . ricor- 

Che bautte prefoun Cinghiale terribile ? * 

Dia. Vrefo un Cinghial i prrndiiui granchi, à- 
feonditi . 

Che alcun non ti oda, ti ueggÌ a ,o ti nomini. ' 

l/r. O che gra n ctfaueggie là. Dia. che uedi tu 
’PtlZjjiinftn fata i Ifs. ueggio noi mede (ima 
In un altra.Dta.che dici tui Ifs. la ima gin e 
Vofìra propria. Dia. nel iter ( ft ben r amen - 
tomi .n.liC 

Fi U 


^ 1 4 jt T Tì IT 

la imagin mia, che i fonti mi moftraronop 
)Ai fi arrabbia cofiet tutta l’effigie 
Mia. ninfa, dimmi chi feti Qio.pur confar- 
mi , f ' ; . 

Loureflì. fon Diana al tuo feruitio . 

*£■ Ve quanto fono Hata a riconfarla. 

•■la mìaDta, la noftra Delia'* 
2tyn marauiglia. che non cintendes fimo. 
Che non ci riffiùndcsfimo a propofito. 

A cofiti ferito , e a te fer tur pareti ami, 

E pero ninfa di grafi a perdonami , 

S'io ti par lai, co fi fuor di. proposito. 

L credea, cheti * fotjì ella e in i [cambio 


5 m eri tu . per quefio non ne prendere • 
Stupor, chc hauod m uer ragion dauetu 
dere . 

Lia. T(pn a /V;or, ma parli hot fuor di propo- 
sto . 

Jfi. 2 accade altro io te lafcio ì &. accodami 
A que fi’ altra . Dio. otte udì r.ón et ricordi 
tu • 

Se meco io t'accettai quel di, che a Venera 
Xp a fi or no fin per quei fiacri fidq ? 

JJJ. 7 u di il uero . fet dunque la mia Delia.' i 
òtti, bora ti uingo a nconofcere . 

A Lio tu altra . di un altr aproue diti ; 
Ver che quefiaà Diana, entro* Qia. iserifi 
v fimo. . 

do. A n<fi Diana fon io , fe scordatomi 

3^on fin delnome mio. III. chi potrà interi • 
. derla l 

A chi mi a ccofierbi fta un p oco . U fidami 
Otiamar Diana . tfjer può, ch'io la fi ambì} 
t \n altra uoltal O Pianai Dia.che dui tui 



Ciò . 
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Ciò, Che dici tUÌ lfii una fola che ri fiondimi , ■t 
Mbbafia • e due ton troppd i riconofcere- * 
lo per me non ut so . rìconofcetemi a 

„ Dunque tioi.achtsonio settati dtcaloj, I 
Che non correte me uettnif cambio. - 

Dia, jìuq corremo , è qui uri altra IJJe. e imtU 
gino , P 

Che que/fa fis la uera ljj* , che fintemi , 

Eerò Ma tu , dotte ti piace, cercati . 

A tira a cui serena htmai di qui n afe tuona • 
ì nofiri errori . t no fi ri difiropofiù. ' i 

{u Ijjei-Mer. son IfJe.Dia-. dunque uien* 
tene i , iv . . i< ' 

Meco. Mer.mo teco non no venir y reFt orni 
ConcoJict ì chtè Ùiana.Di*i dunque perdal a 
mi ■ - 

L urtaci e l'altra tffe , e perdo me medefimo * 
tfi, Hor uedt tnoi min fitti aftt , la [doti, X. 

Hai fatto un beilo acqwfto. a mi acce fi orni t \ 

Dia, E mi par e'hoggi corra una cero' aria { \ ■■■)£ 
i )* leuxn ìl centrilo ancho a piu sa ut} f • ^ 

21** I0 p}u, dvurb fta ^nè Cì/n^uiprattU ' 
cht « ■ - J ; 

tjj. Cbe*fi > ebepaog* iosoUnonhokèjJere,' * 

Gio, tìorsù Diana per tram di dubbio , 

lo sonfOoue tuo padre , e Mercurio , 

S^uefli . que(lefembim%* harr fatto t tearu ' 
Mutamenti tutiboggi : hari f atto credere 1 .n¥ 
*4 cojberdt'efler tm a l&af cacciandola >}■ 

Z> et venirti a defkarèihartfano crederle ->* w 
D batterti uifto. hi Febo han fatto et edere $ 

Ch'ella gli habùia frvikefjo. maperdonale, .'ih 
Che e fedele e. verace y e amhorai vergine* 
Jjceae^on del venir uo Aro-in Varralì* ■ JL 

;• * S • ' F i Sta. 
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Tu T tmoVuerfi etite de le tue uergini 
Ver Cahfo,e Seluaggia. a queste pouere 
ninfe ingannate .dahtifo , e du.lhabito » 

Indi da mi con forte uiolentia 
Sforate , da perdon . uerfo lor placati . 
VoicW elltrtonnehan colpa, an%i ramni* • 
tifi 

Mafai, che a G ione non fi può reftfhre\ 

Baffi a te, ch'io confermo il priuitrgio 
T#o. thè ne' bofhi iijcafia in perpetua, ». 

Dia. S'io ne poteff far mn detta , feppiafi r 

Ch'io la farei . ma fedone pofjtbile . 

Conni en th’to taccia , perdoni y e mi tem- 
peri , • ■ * • »c*m? >-i 

Da che fete mio padre. Ri faccio, uadana 
Lontane pur dal mio collegio* figgano' 

D»t / puro gregge , pur l] infette pecore^ 

Ter che noi guajiin. fe già la pref ernia 
Vpfiranon l'ha contaminato, o pouere * 
Tirnfe perduto l'hùnorloro : ondi ancella 
ji porre infieme i altre . fe ricetterà . ' A 

But mi iiorran temendo\, che queflo habitat" 
2fon fix mentita* e fotto lui na fonder (t > 
Giow, Già. uà lift* che fen%x alcun dui- > ' 
bio 

Ti accetteranno . epoifta fecurìflima* * 

Che mai piu non faro cotali infidie . . j, 

■Her. E fe ti crcderan Gioue vertanoti . . « < . .h 
Forfè più cara, molte han forfè fnuidià - K 
*4 le duefehe tu piangi. Gio. e chi ne dubi- 
ta ? 

j tfer.E tu le piangi . Creile forfè ridono. 'l 

Che con lor dolci for%a. fe ne trufferà 
La uoglig , che tmfuon pa.fo.fe tu tolferaé » 

■ c V Echi 

. j * %-• 
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E che per V Allenir faranno il fimi le . 

Dia. Andiamo, \fj. andate innanzi , ch'io m U 
• guno. 

àiet. Velia ninfa ,t*io t*ho fatto hoggi ingiuri a 
F ammi un piacer y p er do riami , pronti ffimo ' 
Son poi a farti ogni piacere. Ift. tingratiotL 
Ma piacer, non uo farti , ne riceuerne . ' * 
Sio. Ecco Febo che anoi mene . Aler . affettia- 
molo 

Ciò . H or li uorender l'antica fcientia . 

C'hcbbee che poiperdco de fuoi prono fftè 
chi. •••<■.« 

$ C E1{ A ^ A \ T Ai.' 

«* 

Febo, Mercurio , e ©;o«e ► 

Fcb. rv Aire, e* io haUefft hauto un de duo- 
ir uniche , , " > 

Figli, eh e haueua i quai , erme rV principio 
hebber <F unpadre Jlcj]o } il fin n.cdcfimo 
Htbbero anchor dèi replicato ,e flebile ' 
Folgore^ onde ambe duo trafitti giacquero^ 
H aurei mandato Un detfi a que (lo uf fitto* ' 
Et io farei ritnafo a la cu ficàia 
Vi quel gregge y di cuimifaesftlìo, -> 
E la finer tà mia fior mercenario t 
Ma dapoi.ch io fon foto ,iO foto a porger ui ‘ 

Vengo imiti freghi. e [fiero , che la pro- 
filerà ■ 

Bontà del uoflro affetto debba rompere 
Lamio maluaggioinflufso , come mitiga 
S^uei de gii altri Pianeti , e tal fiducia 
S’accrefce in me , perche so , che le grafie ' 
F 4 Apunte 
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punto in tjittfli tempi fi cene e dono » 
M>* le atlegrerz* e de le gran uittorie^^ 
Qual allegrezza , e quale e lauittoria , 
€'hoggi ottenete tquefte'felue. ajlrmgetui- 
3 Vo» uo già,che giurate per la- fiìgia t . 
Palude acctocbe po sfiate periteti dotti 
( pur dianzi i* w/ penthif ) r inane* 


ne 


Piè grafia chieder'o;che fa contraria 
jtl decreto d>uin ma confkceuole • 

#* narrerò fatte di far atie 
Del mio fetonte j andino» mio , nè fintile* 
Mente Fetonte ,n, a cadauer toltomi . 

( £.* rai dan dolor nel ricordarmene 
Vari a quel) che mi dier quando fucefse* 

n ) . i 

Perche sécche ne sete informiti {fimo. 

Sa {che sapete, come U tnìfer pianane 
In queta età , che è fi ine fj> erta , e setti» 
Vice 

Che facil d'ogni errorperdono merita $ 

Tu* bello afsai di quel,cheandrcte a. pren- 
dere '■ - 

7{ele montagne Idee mutato in aquila , 

E pieno al fin di quella urrà, e nobile 
Gran magnanimità ,d* fio di glori a 
Che da noi trofie } che trafse da l’efsert \ 
Tiipote ttoflro j perche-era imponibile 
jlitxmente bramar cqfe fi audace , . ’ » 

TrouOcatopero pria da f iter editto 
Epafo figlio no ffro,:e figlio d'icide. 

Ter lo biafmo schifar materno, e proprio^ 
ut se di uile a la madre di adultera j 
Venne a cercar U Ma progenie . il miseri 
' * * ■> 2^4 


i. 
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verme atorf imperio alpadre, rata* 

glierli * • > 

Lt vtrilparte f o afar fuggire in tatie • 
(Co/è cfee anchor con te perdono i giovani^ 
Ma umne * ritrovare U' padre , ò-,* £er* 
dirle * X 

iojh ufcì cercando li feto principio, C 
È ritrovo iìfù'o fin Verme a la fregia . 

Mia cafa.anxi al fepolcro, , gitmfèàl mifef * 
•/* l'Oriente ancata t'occafo. lo ui filale . 
Colmo (kmeraùiglia , e di letìtia 
Mi faglio 1 paggi de la fronte - 3 e frogUoi 
mi 

1 ra^gi de la mente. Uche far fattone 
S&ei che fon tjròppo lieti , ò troppe attinte 
tiy 

E corro ad abbracciarle ' r m egli chiede f 
mi, 

Sho lì fon padre '' t &ìoC affermo . Il giom & 
nane 

•A'Phornon torno già por accertar fette; . 
E far con la fra morte e (per ìt mia , ‘ .1 

Sbatte zurtpadr e immortala quanto per* 

quel, che nhauea gran defidcrlo » 

(De fiderio che occupa- ogni alma nobile} . 
franto per aprirgli occhi a quegli mere* ) 
duli , 

Che a mi- nipote, a me figlio li negavano m , 
%/Cp rir l ór gli occhi , e <*)£ meiefmo chiu- 
derli ; 

Quanto al fin per fenttrtioi , e w« fi mi le * 
Mente fio fianco 0 /è a'crw negotio. 
Honpoteffì guidare il carro, e porgere 

F f 
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La luce al mondo ( e in iter tale (farciti* 
Imparala quel dìfefipra uiuere 
• .Qmc/ d}.poiea)legg{adtamfme, cbiefimi - 
^w<* grattai giurar mi fa la (ligia o v.O' 
Valud&yC iagutrai.fna poi fi subita ■ . v 
gettito fui % (he doppi) breue {patio 
Tornai a rigiuritr per la mede fi ma, 

J)i mai più non giurarla. Vadre differiti 
{ E queffa infittite fu la prima , e Culti» 

md .• ■ 1 • * . 

folta ,che mi chiamo con tal uocabolo ) 

U uoglio il uoftro carro , un giorno regge» 
re, 

jicciocbe quando uoi tal uolta reggerlo 
Tip» p affiate fio ,qu al buon. figlio ffuc ceder*- 
ut ?« 

Voga neUarrOyt U gran terra fertile * 
Alai del lume folar non fenta inopia } . 

£7 sommo padre Giout,e mio grande ano* 

^ li 

Duo mini fi ri habbia in fi raro effercitio . 

Io,che giurato hauea l'irtuiolabile . v 

GHimwjenf* , che anchorfarà difenderei 
Alai grado suo , con lampi, tuoni, folgo- 
ri s 

jilcun dal cielo a uccider dorma nobile, 
(Benché gioitane , e bella , e cara, e grani-, 
da) 

I-j che giurato hauea.f benché pi ùntile v 
Meri t soffrire il pr epe fio siipplitio 
De le fperginr, cbel martirche bora **{&• 

r%) 

lo,cheper padre pur farmi conofe ere 
jt lui nolca (benché meC confidatemi 

2et 
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Ter piove haurebbe]fc x l dono negatogli ' 

Maueufpoi che prima configli itolo , 
Hebbi,e pregato a lafdarloidr uccidimi 9 
C he piu tofto dame uolea riceuere 
Il cartOyche'l con figlioli lafciai prendere " 
X ’ immortai dono , orni alni mortalfp» 
ma. 

Volta uenire a chiederne licemia ’ "' i 
tAuoi già coricato >e addormentato ui ' 
Con la moglie, la onde per non rompere* 
l'almo ripofo auoi y rompo a me tunica 
Gioia % eun pgliuol di tanta freme perde- 
nti 

Gli unfi la faccia del liquor , chetoìera 
La fiamma } e non la lafcian al nino giunge- 
rti 

IV liquore Btmprai con le mie l agrime , 

E di mia man nel carro , an\i più proprie 
Wel feretro 1 affi fi. e per mandarmele 
Tiù utloce a la morte ygiunft al mobile 
Carro i quattro corfiur ueloci , & agili . 

E confignandoi Freni in mano al giouant. 
Gli infìgnai a frenarli y non potendogli 
Inficiar a frenare il de fi derio y 
•A Onora, ei non men lieto del nono habi- 

to, - .i 

Ter goderne unkoncr chiarie perpètuo , 

/ Che lieto uoift ha uer frefo l'effigie 
Moggi di mia /òr ella per goder uene 
Yna fanciulla , afiefe in cielo a na fiere , 
tAno^ì a morire, l'aurica magnammo 
Dai deftner trafrortato } ihe non nol r ero 
Lafciar quel di gwdarfi entrati in rab- 
bia 

6 A Mè- 


li 
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’jtìfba^dato dal lume fuor del filiti , . - 
C or/o tirata da i foli contrari}, 

£ da i legni celefti,o da Calti (finta 
Sommità (pauentttto, ufcì dai i termini 
E altrui fe giorno , o notte afe tnedefi*- 

E quan do imagmòf tu alto offendere, 

Scefe fin fiafio . e in mentala fin ferri* 

Jjtce,rimafc in mito ne le tenebre, 

£7 nafeert *, e'I morir dal fol gli autieri** 

vo 

"Perche la tenta fece ricor dettole 
Ve’ rie e uh ti da me benefìci}, , 

Che già tanti am i ógni giflrno la uifité^ . 
la fecondo,rifca ldo,orno 3 & illumino * 

E già dal ferpe rio la feci libera , 

Onde afflitta, c difetta tutta fìauafi , . 
Odiando lei quefiocelefte gioitane , • 

C hehauea fai di terren la fioriti, fragile fc- 
Odiando lei uoftronpote fin cambio 
De figli fuoijche odiajle,e che morirono ' 

Vi man uoftra ^volendo uendicarfent 
E non potendole non per u jjhr opera , 

Del danno d 7 un fot fece rammarico 
Euoi laprima Molta il motte proprio 
Terdfndi* } ui reca fi t in mano un fulmine , . 
E col furor ,con>cui prima l 'incendio 
Manda fi e ne Ircafedel terribile 
Licaon che tentato haueattecidcrui , 

Con quel furor jche uccife i temerari}, 
Cigantijche accrefindo e monti , e andò* 
eia, 

V olean torri l'impero , e forni in carette.. 

Con 


V st ri TyO. 67 
Cilì tjuei furor , concui Jf enfi io l'hcrnòi- 
le 

Serpe , a cuì contra alcun non oso rtiet- 
terfi-, 

V innocente nipote il puro pianane 
Spenge fie non baflandourla [empiite y 
Fiamma del Solfi addoppiafle col folgore * 
7^è contento, che ardefie ne l'incendio, 
V;olefle t che facejje, finca naufragio,. 

&1 foco, et acqua ogn'hor trafe contrari f 
Contra lui lega , e pacex-l'hor facefjero . 
Jto// Bocche pur noi conofcea, chel ferii ^ 

%Ardor con gli altri htueafentito t accolfelo’ 
Tutto benigno (auchor che tardt)etienfelo+. 
M» dot fi a Chor,cWei nonp otejfe fùnere , 

0 die morir non potefj’io . a- Chat dola- 
mi. 

Che mia madre, guani 1 era a uoì gratis fi . 
ma, 

7ipnprego,che mortai face fie nafeermi r 
Ma fe e pur uer , che fu-fetonte origine 
Di tanti danni, e di tanti pericoli , 

Fu pur cagion di quello bene al’ ùltime 
Che usi tornando a la uoflra Parrafìa, 

Ver render C acque a i fiumi 3 e i fori a gli 
arbori 5 

Vede fi e , e ama fie laleggiadra uergine , 

C hor di tanto piacer td ingombra Panimo : 
■cagion i che nxfceran qurglt arbori 
Che fan corona al uoflra animo Hercole, 
lo poi che hebbi ammorbato con le lagrime 
Le fiamme , che hauea fatta il Soleaccen - 
dtre 


v 


Dan- 
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Dandomi 4 tipenfar , come ir* quel fulmi- 
ne 

Si fabrico la morte al figlio ,e V afferò 
Duolo al padre, auampai contragli art e fi» 
et. 

QtjKlCira quel furor, che auoifefuhit 9 •* 

ferir F etonte( chefe alquanto [patio 
Hauefie hautodp enfiar fon certiffimo 
chemofiro ui farefle,e Gioite , & auolo ) 
Mofie me anebora ad andare a percolerà 

I Ciclopiche a l'hor fi gloriavano 
Che i lor lattari a gratuli , opre falifiero. 

II con, che 7 fuo padrone ha in riuerentié 
Prende il fajJogittato,e almeno mordilo » 
Tallo fatto per duo l, fatto percolerà 
Svitai fu il uoler quefii Ciclopi battere , 

3\ort s'imputa ad altrui uer a malitia. 

Vhuom che s'induce ad uccider fe mede fi - 

tao, 

3 'tynfa già per uoler fi fi e fio offendere 
Ma da Cita, dai duòl ptr forza trattouU 
I molti, che altri ha fatto bene fLif 
Quanti io ho fatto cfarpofio ricoprono 
Spi fio il delitto conia moltitudine . 

Altra a C afflitto non fi fuole aggiungerò 
Ajflittionr.epure a lamia perdita 
Del figliuolo Raggiunge ancho fiefifilio. 

Se gli offe fi mede fimi fon pacifichi 
Meco perche uuol farne lagiufiitia 
Maggior uendeita , che gli offefi prò» ' 
prqi 

J{idw co fioro i'piangero in perpetuo . 

Dal pnifir» [ncLefsorivn fi giudica,? 

Ma da Umicntion dall non principio 

l\ pra « 


■ i 
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ISopra. e tèi mio figliavi chiedt giudi* 
,-tio: 

£)uefte , & altre ragion meco difcolpa * 
no ■ . . 

Ini ippo uoi benché s'io foffì a dirne le , 
2ty»À? direi, per non troncar la gloria, 3 
De la uoflra inulti sfuria clementia.. 
Bench’io potei fi il mio fallo difen dere , 

Tur itOglio cenfe farlo , aperta , e libera* 
Mente forche maggior ferthe piu (f> lenit- 
ela 

Sìa thumanità uo frane Vafoluermi . 

S'io non hauesfi errato ,a mi qual cornino * 
da 

Cccafion s offerta di far pubica 
La uo Ara /ingoiar mi/èri cor di ai <j 

S e non mi hauefle uoi dato fupplitio 
Comehaurefle ma fi rato pria net darmelo 
La uoflra gran giuflitia .e poi nel tormelo 
La uoflra gran pittai uihauriam per giu*» 
dice • , 

Q [ciocco fo crudo o difsolutofo rigido. 
Dunque affetto non fol perdon 3 ma gratie 
u il mio error,che » adduce tanta gloria •. 
Se già con tanti forti , che fi dicono 
Efstr ri ma fi fecchi ne lo incendio 
Del Sole, il fonte anchora inesficabile ' 

De la uoflra pietà non è fatto arrido, 
jQuando fotte mortai, quel de (tderio 9 
Che haureff e } c’hoggi mia fonila Delia 
Vipcrdonafje le commefjeinfidie . 

Voi habbiute a l'incontro di rimettermi 
J fuetto error,ch e non porta fol fu pp litio 
md me ma a tutto 1 1 modo inuolto in tenebre 

uiccor ■ 


tuie 
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Jfccorcutemi il tempo de VetjtìÌ9 J- r * 
•Accio che quando io fol mio lume Mutili* 

ni . i. ( \ 

/ 4 bella hoggi da uoi goduta giovane, 
•Aggiunta nona fi ella al tielò, elucida 
Senta a nocchieri y h faccia 3 che - perpe»- 


tua - 

Mente rifplenda fernet mai fommegerffi 
Come 'io ne tonde s e dica i hebhi la grafia-' 

Il dì che fu la ffofa quefla vergine * k 

IL fé dianzi diffio , che la mia gratin 
•Al decreto divino e confaceli ole , 
jyijji il uer . vuoi che l mondo ogn*her s' al- 
lumini . 

E fe ui par , che tanto anchor non meriti , ' 
Oprate , che alcun Dìo ( fé alcun Dio ero» 

r i *• 

naft % 

Che pofla) impari almen lo mio efferati» - 
Tu di gratta, per me pregalo Mercurio* 
"Prega Gioue, che / ei mha dato esfilio 
Dal del, non mel dia almen de lafua- grsh 
tia. 

Mer» Febo fi a lieto , eh* - mi par di leggere 

In fronte a Giove, cht'ac coglie ^abbraccia* 

ti ...r' • *' r 


£ dal tuo bando (fua mercé) ti libera, 

V à pur troua quei duo p xff*r,ch* fecero 
Ter tuo ani fu gli incanti , e di,che cerchino 
1 edor ninfe, che torte ha fatto l'ope- 


ra. 


Ft esfi il crederan così fon creduli . 

Ciò, Ver fermar figlio ridetti di Mercuri* , 

T' abbraccio, e bacie, e da l'es figlio libera- 
•Alerei ti rcrdo : e ala mia prima grava, * 

Beh. 
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loringratiouoi padre, e te Mercurio, 
-ifpenta in me farà quefia memoria 
Quando il mio Sol fi a freddo, o non ft alt* rì- 
do, 

Gio • tiorua troua quei duo f poi ratto uìenteno 
^tl del. Mer . uà ui a. che le due ninfe Hong* 
no * 

Th qua, tu infogna loriche qui fi trenino «. 
Web, hor faran qui, che f'o dotte dimorano . 

AJer. Hanno gua FI t i capei le ue fi* lacere . 

Sta» frefce. Gto.ntirianci un poco, e udiamo- 
le , 

Poi le c 'infoieremo . Mer. a mio giudi* 
tio 

Si farà il ccn flore con la replica 
Delfoaite piacer, che /orgia die de fi , 

£ c begu fi era» meglio tonda pratttca\- 

s e EK-* SZjr l HfT 

* ' 4 . 
Califioi SeluAggia , Giove, Mercurio + 

■ ' 1 ’ . v 

S fortunata Califfo, a che ti fei hi tu 
Invita piu? fe urna piu finomina' 
Quell* in cui morta èfhuneflà- col uitc ti- 
re 

Che piu puoi guadagnar, che piu puoi per* 
dere , 

Se perduto hai quel bel,quel buonflueìl'ud 
•etico 

che non fi può fuor che una mltapetdtr 
re . 

E perduto mai piu non fi ricupera ? 

D4 unuiuer morte febe ben hai. che utile 

* Ibnd 


Th*ai fa Cantica tua nobil progenie 
Se non > che ti ondo innanzi , eferue pilli- 
le 

*A una facella aecefa a far piu fplettdida 
t-* tua beitela . C7* hot piu riguardato» 
le 

E Chiara per lo innanzi la tua infamie * 
Spanto t'appare c chiatti } o padre , a ucci» 
dere 

(2^n hauend' altro) l'hoft aggio mandate» 
ti 

Deiagente Moìofja, e a Gioite cuocerlo j 
Verche me non chiatnaflia qitejio ujptioC 
Che m' haute fi i due uolte dato il uiuere «. 

L una col darmi quefla uita al nafcere t 
L altra colmarmi fi cura in perpetuo 
*/! l'hor la cafiità di quefle inedie . 

1 1 gran Gioite quel di sbramato e fiero» 

faft 

Ds le mie carni cotte i htrnon haurebbe- 
le 

Bramato crude, ne piu de fiderio 
Haurebbe hauto tra le braccia Hringet » 
mi 

Vanendomi già Civetta tra le uifcere • 

Che fe'l connito a l'hor fuggì , fuggitolo 
blon bau > ia forfè , fio ueniua in fattola. 1 » 
Et io ch'hor uiuo con difnore . & odio % 
Morirne con honor, conpietapttbli:a . 

Ma sa l'hor noi face fi i , o padre uientent 
Vora fuor 'de le feluche qui diuoratni . ' 

Tu che ahumana carne ufi di pafeerti , 

7 u,che tra i lupi alberghi,/» già pafeerti 
Degni di carne fi corrotta ,e fetida . 
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Quando . o Giotte t mutafi i il padre in hor 
ridi . 

Lw/ra, ptrche la figlia infoi i torta 
Piera non traformafli ancbor Iettando- 
le 

M*iV là forma di donna y ch"e Cefi ere 
Di donzella? Perche ne ni Ho Gtmulo, ^ 
Crudo.e pictofj a ir armi da l'incendio , 
Svitando del padre mio le cafe atdeuano f 
Cerche non mi lafiafit Indentro arderei 
Del color decarboni , e de le ceneri 
Men bello e quel d'una titolata gioitane. 

Se farmi hoggi dormir -, fanno , battetti a- 
ntmo , 

Ter che non far dormir Gioite anche, ò ni- 

r» 

Ambo ferbar l fogne, che al bora parete- 
mi i • 


yoderf che'iatentre mi frrifee un folgore , 

E ne factjje ardente fletta ne fere ) 

Ter che mnfofti ùer ' ch'io ne le itifcere 
fotfi ferita piu toBo da un fulmine ì ‘ 

2 ion ili doletelo uefifo chiome lacere • 

Che quel che rifondete è in p*gg*r effe- 
re . 

Sei» S* tu fola non fti Cali fi* mifera , 

Terche fola efferuuoi , che gemi t e li * 

Se già fummo compagne /un mede firn* 

C Giorno rì affligge /eie Fltffe in fidie < < 

Sentirne fanno una mede fimo perditi, 
Terche non accordiamle Jtefìe ìachrime 
Gefti,& acccntii che farò io femplice , 

Che non fui fi S tluaggia,che Mercurio 
.-.W Si 


: 
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Si faauentafje ? che farò mdttidomi '' 

Hauer perduto l'odorato e candidi 
Giglio la rofa frefca, e faauhftma 
De la uirgimtade . e l’ketba feudi 
F-lJerrimafa foli affini ruuida 
ìlpadron guarda e confetta site? àrbore 
3 ** 1 * la fiate i frutti e * unpunto colgerà 

li 

Tutti una notte il ladro . e /èco portali . 

Io tfento tempo ho guardato da Stinto e 

QyelChonor , che mi toglie bora Alerete* 
rio . ' \ f 

Entrai nel furo fonte hoggi a lattarmi* 
ni 

F piu macchiatale brut aia fuor efeone , 

Che non u entrai . con che uolto t con che uà* 
ma A . A 

Ardirò (T apparire a laprtfentia, 

De la mia Dea ? Del mio difnor 

mi ' » r 

( Sei fai )Diana.e fa noi far fra facttt >■' 


« i * \ !» 


Il faperìojpero là uocejl uolte^l*' 

Temaci fa faettt tei faranno intendere*. 
Sar&i gli accufatoriiC i refhmonij. * - . -Ài 

la noce tronca fia fegno infaltbtle , . * 

Che intera nop hattró la pudicitìa •- A A ♦« . L‘ 
Il itUio# ubicando darainditio » : . \ t 
3 Piti non treuarfi in me punto di tondi* 


do . #u. 






Dìmoftreràta temainappreffsmitr 
Cfe’jo / 4 ^ò corno i Ceruti che s'afcondon *• 
Caduta de le lor corna la gloria,- > v* ■" ^ 

Ani farà ilfafpetto, nel ritogliere ò ’ ^ 

£ orecchie ad ogni parte) aucitr chi tpcitaà ) 

Mime 


H r* 
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Mente ragionerà ch'io fon quel arbore 
Scàrco di frutti } che ad ogni aura girali . 
{?io. Tal mi' f tinge pietà del fio r am urico , 

ihc't goduto piacer piango 3 & ho inri 

clió. 

Mer. To nocche Mìa piango quella perdita, n 
C 'ho io acqui fato , io dunque debbo rider* 

* itti 

Cai. In Ci gran dogìiaunfol cotforto te fatui 
C he Gioite fìèfo ( a cui non otto refi fiere 
~^ftcbn) Re delinei, padre de gli bacini'* 
ni 

M'hafchernha,* tfòr^ata con infidre, ' 

E poi con fir'ig aperte. douc 10 tenera 
1 Fanciullate potea far f quefio menoma 

tarma colpa , » mia pena , e da f.dtt* 
eia. ». • 1 ' 

Chetili farà dal citi forfè prrpttio , 
Coriambo è flato a la figliuola 4 ' Inaco, 
Sei. lo noni»' 'allegro già perche u creano 

Sia flato author del mio mal quel Medìfi- 
mo 

Danno mio, mi farebbe ancho venendo* 
mi 

DapafIorro%%u,òda bifolcho ignobile. 

Ciò. M oui and a confutarle 3 inquefia bombi» 

^ ■* wLJU ** - 



T empefia de le due miCere giouani 
Moftriancilorvome due tei e prò fiere. 
Stelle omCljebbero infiusfi hoggi dolci sf mi 
Che facciamo Selvaggia f eccola Del. a 
E con lei Iffe , Sei. e che fa \ che non fa* 
no 

1 nofiri amanti an%i odiator j che vennero 


fon 



Con effrgie t e con hubttn di uergìne'f' 

Ver torte a nùt le qualità di nerbine ? 
Cai. Se pur fondelli, ■ thè potfiam piti credi • 
re? * ; > 

• 2 V<>» ponn$ piu intarmarne , e /e ne ingan- 
nano ' „ . 

hanno ingannato pr-tma . ma s'ì Deli 4 
? [ciati d'impaccio indiatile incontro apren 
dere r ■ < '• n v .: '• . 

la pena de la colpa nolontar’a- 
Me,,te, Sei . andiam pur. Gio. non ui bifo- 
gna prendere x 

K t temer beilo ninfe alcun fuppluio 
De la non uoftra volpalo non fon Delia. * 
T^e co [lui Ijfe . fiam Gioite , e Mercurio . 
Sei. Verehenolconfe fa/le anco apnnc’ploi 
Gtu. Gentil Cali fio , mn ira, non odio , 

Ma folo amor per te mi fece f endere 
Di cielo in terra.e di terra anoho haureb - 
lenii t . 

~ F atto abbafjare in inferno , fe fiata ui 
Fo(fi i benché fe i tuoi occhi ni foffero 
Js] 0 « fora inferno più, ma cicl bell (fimo, 
taf dar m'ha fatto il cielo jlfeggio i luci- 
di «a 

■ Cerchiper queffe [elite, ff ine arbori. . 

Lafiar m'ha fatto il mio manto purpu- 
reo ' • 

Ver quefl a gonna feminile, iì fòlgore 
Ver quefle freccio; e queft'arco • ilgran 
numero 

De li Dei con mia moglie per iflarmene 
S olteco. il grana* amor nette condotto- 
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Ha fina {mente a conuntarmi d’effere 
tàdre a i nipoti di chi tanta ingiuri* 

Mi fece già.di chi tentò d'u cadérmi . 

E a te donare un-mio figlinolo in catti» 
bto > . ’ 

Del padre y che * tì foli . bora confatati, ^ 
Che (anta fa latita hooeftàjche'n h abito 
boi di D tana, e dormendole sformar doti 
G otte, potetti e(J er uinta , e rallegrati 
Che'n ojjni occafion m'haurai propitto. 
Mei, E$ io che fono ambaf datore, e mterpttre 
De li Dei , perdo in modo C eloquenti* 

Ver l'amor che ti porto , che bifagnami, 

O Seluaggia pigliarla nonaejpgte 
Verte ingannar non tm ha (landò l'animo 
Di mai perfttadert i il de fiderio 
Mio, confortati dunque , che Mercurio 
Ti fi* qnfl,ibc a coflet Gioite uuoi efftre, 
Cai, Se quel'Che tthabbiam dato^am^t ,che tot- 
toni 

Hauete uoì per for%a,e che piu rendere 
Isonne potrete ,'t Dei fammi pur m trit* 
Qualche don ut chiediam fupplici in gra- 
da. 

Che m facciate fatti fare ogni infami* * 

De le.lingite,e fihifar Ciro, di Delia, 

E drognt Dea del ciel.Gio.prinu t che thie 
/dolo . ; ' . ' J 

Habbiaie } noi ci habbiam poflo buo ordine . 
tiabbiam purmp narratoli cafo a Deli * • 
Et ella per giu Riti a difco/pandoM 
y'ha perdonam.an'fi ne perdonatoti i 
ba doué non c culpa nece (Jorio 
T{on è il perdon.'fol didouerui perdere 

Ha 

* > 


i T* 
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“Eh pentito pietà. perche bifognaui 
Sur per lo innanzi fuor del [no confortiti Z 
Ma perche fole non andiate, e mi fere * 
Habbiam prouifio , che iu si} di Gemalo 9 
Tu di Stinto moglier . Sei. come può efie- 
ge 

Qotefìo,fe noi già con lenoflre affiere 
Tarolehabbiamo lor tolto laudaci* 
Dipregar, dififerartai matrimoni}? 

Q:c » jfnco a. cote fio habbiam dato rimedio • 

Habhiam fitto dar loro hoggi ad intender* 
Che piegar ui potran con l'arse magica, 

E (fi. credendo a le narrate fauele 
tìan fatto le lor arti, ne tentatoui 
Han poi anchor . ben per tentar ui cere i* 
no. 

E uoila prima uo Ita ,che ui parlino . 
Schernite arte, con arte . burnii tondoni 
^4 poco a poco opratele ui fipofmo . 

Ver che con lor unirete felici fftme» 

Tl e shaurannoa [degnar quantunque utf* 

" 5 ,n * . 

fiate, conte anchor molti altri Vren* 

dpi . * 

Tronfi [degnar d'hauerper mogli fenunt 

Tocche da noi nc certo fi degneranno fi. 

jimi fie il recheranno apriuilcgio. 

Tronfi Gtunon 3 che fi faccia in Tarri- 

fa : 

Che tutto hoggi fi dorme • ambe due fac- 
cioni rato 

Dormirà] un tempo un formo frofondt[fi • 

mo . 

X ti acciò che non fenta la di fiondi 

1 


Mìa 


v' i il t o. n 

Mia, te perche non feriti la pref ernia . 

Cai» Voi ch'altro non fiottò, poi che piace in- 
ietti 

ì 1 cosìficettUmo gli amoreuoli 
Co figli e tti rendiam grati r per gratit 
J la protettion u offra donandoci. * r> 
Si \ Ambe ad ambo ci dum fempre in tuffo 
dia. 

Ciò , che da uoi stigliar» pigliar licen - 

tia 

Col corporei fattor non già,» con foni- 
no', 

Ts fiate liete , chefe noi queffi habìti 
“P.rrtmo giù, giu no porremo il ftruido 
mdmc r,t he ui porthtn nei penfier unico 
C 'batter uogliam del ben tee fio in ppe 


tuo. 

Mai no dormirà in me ql memorevole 
Sonno ,cht dolcemente aderta (Manditi 
Si foauo piacer mi la} ciò prendere . 
Mel.E inane Selvaggia wue oguhcra fono 
Quell' acque , tue di te feci il mio arbi 
trio . - 


.Ala Giunca tentajfepur if effonderti 
Co qualche fi ratio per nojtro amor so f 

i ' tTÌ . 

Il tutto in pace,che dtppo lo fiotto 
T)agk anni tuoi col figlio t onde,feigra 
mda 

(Il qual uo che chiami àrcade , onde 
-. Arcadia • 

Tia poi detta Yarrafia)m quella effigie , 
t grifo in cui G i arrena, c la ignorano, 
Vih aura recati, ut trarr è per aria 
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frìtti nel tielo 1 quel luoco otiti circo’* 
fingi teff remo Velo in breui termini, 
t>a le cut parti moue il freddo Borea , 
0 u'ambi ^deriderete flclle lucide . 
Segni tra nauiganti riguardeuoli . 
Tua quei di Grecia,* quegli -cidi F* 
^ pie ta . 

É per fanti tra V altre più net àbili. 
i\o mai nel mar per proprio priuilegto 
Piattufjcrete.fr come i no fi ri animi 
2 Spn hauran mai piegato a impudici ti a 
j Onde tato è lontan, cbo'n cote fi a hor- 

rida 

Tempefiafentir posfì alcun, pericolo. 
Che al nocchier tu farai lucitele imm e 
bile 

Segno } ne le tempefle y e ricupericeli. 

£ tanto e lmtgi,che non t'ami G emulo 
Che qudto tu berrai nel cielo a (federe 
Il uedrem trasformar fi groppo aniddoti 
I» Calamita } e a te fempre rmelgerfr. 
■Col. Quanto uoi comodate io porrò in ofe/ a» 
£ [e mi afr olirà qualche di fgratia , 
Ragionerò con uoi penando tacito 
La labbra ,e gli oceiji al cielo.Gio.ot io 
gioueuole 

Ti far'ofrmpre.Mer • Ifl faro teco il fi • 
mite. ( ma 

SclttaggijyOgnhor. Seluagg ia beatisfi 
In hit a, e in morse de le ninfe gloria. 
Cric. Ecco i uoflripafror. Mtr.dne piu pro- 
prio 

Gsr.J no firifrofì. andiamo al del, Mercurio 
Se! • indiate, e fate di r.oi ric.i denoti. 
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SC A SE ST*f. 

C emulo , Feto, Me/ io, Sìluio, 

Cali fio, Sei Maggia ; 


Ce m. T\ y annue tu credi purc'habbian 
| J fattefera'- 
I nrfri incauti} Feb.il credo, Mslhan 
fatte ridere 

ori le ninfe t i Fauni, e i Satiri , 

Tur s’ha fatto qu&lch' opra è neccfiario 
Trottar domani a ritto uar Eugenio, 

Che faccia anche per me gualche i.ican 

tefimo . r 

Ter che mentre portava ni a le ceneri 
Del [acri fido } che fi fé per Gemuto 
Per farlopoi anco a qttefl' altro, tòrtemi 
fifa una ninfa più beliate piu fatua , 

Che mai uedesfi.od e co fi ti piu piacerai 
Che a te quella uitell a, che tu nomini 
La Chiarina , e per lei mi fento ftrug- 
gere 

Con tmpexgp di cafei» graffo, e tener o 3 
Che s inforca in un legno aguzzo ieratt 

ufi ‘ - 

U verno al foco a fcaldare, e morirmene * 

Credo in cinque^ fei dìje tanto fatto à 

Sto fen%ahauerla,e ferrea magiar fótta 
ma fi . 

1 perni par, SU. ni andrem.ma tu non * 

menti 

Che ti [occorra perche fei incredulo , A 

Fei. Pw habbiano,9 nò babbi, im fatto l'opera 
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toltemi % il ritentarle .che puortuocerutf 
Ma s'hàno opratàjoe bàuetea Iside rie 
£ trar date fatiche uofire l utile t 
Se non tornate a ìe ninfe a rii bu irriti 
.< Volete cb * ette uengano ad offrtuifi i 

MeUdl pxft or chiede j leni nfe rifondono. 

Bé« chef wde’faftor talttoùail bramo 
Gcrr* l n dia il uero*Sil.ì uer chù dicc.Ptb. 
4 & eccole* • s . 

Che Athbe infime accoppiate Un a/jet 
tane* 

£ ikì I e tte accoppiati dunque augurio 
*2^ e, che uuol eie tei, così accovjftdcmi 
Di tulli quattro far due dviii oppici * 
6cm. Deh parta tu per noi fattore e pregale 
Contine fi a fi lue tua /'scendi*. 

Elle non meno a noi la noceto/gono t 
(Quando ci ritrouiamoinhr preseti a) 

. Ch'io foglie torta a i cài , e falli mutoli 
Quando alcun ferro non ho /opra, e por 
tota. 

Ung ua -del cane [otto i piedi. Sii. fer- 
mati. 

A nchorawm uorreijbelorpirlasfimo% 
Gem.Percht : SiUmi tremali cor so jbe^ cal- 
candone 

-■-*» Q^ett ' unica JperaK'z s * ì fiam poi mi feti. 

Siam poi J futili affano.Gì.fa un buon 
animo. 

O ff editi j impediti rifluiamoci 
In un iratto.e ueggtà quei , che n 'ha A 
ejjere. 

Feb.lojchr prime mai non impetro grafia 
Da qmjte crude bo firn cute giouani, 

Kj- 
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Haytner'opcr noi, e fi noccurle 
Vt è cofa alcuna fin la mia difgratia. 
Cena . La man non può medicar fi mèdefima 
E ogni altro mebropoi del corpo medica 
Teb.jindiamo dunque d'accordo a /pedi cerne 
T&fe cor tefi, e faggie il tempo uaria n 
D'hora ìhora i parer di quei, che ut non» 
Comeleetadifgli accidenti uariano . 
E chi fimpre reflafie in un propofito 
Sarebbe pa%$pa quefìo ne dima filano. 
.Tutte Le cefi, e anaci detti s accordano 
la terra fiorita fior fi ut de arida. k 
V ri armo tutta auara,t tutta iterile 
Tiegai raccolti.un altro tutta fertile 
.S'apre ,e de' frutti fuoi fa larga copia 
L'acqua her s'al^a fiord' ab afta hor chiù 
r a hot torbida 

Hor ua tranquilla yhor con furore . ù* 
. „ empito. 

l'aere bor e fer erto fior pìen di nuuoli, 
Hor di pioggia, hor di uentifivr di fot» 

l/t Lunahor crefce , quìdo fitmx fior 
. recafi 

In un ritondo cerchio fior alta yhor hit * 
• mile. 

il gì omo Jm lungo fior butte fior fred 
. do hor tepido . 

Il Sol hor qua fior là nafce,et mchinafi 
Vero quefii pafior y che fupplicatoui 
Han tante uolte, e tante uolte dettoui 
le lor ragioni, imaginando , eh abbi ano 
Vn giorno fatto impr e i firn ne Conimi 
V ofirOfpefato dai uoftro giudi tio 5 

Gì Ech 
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H che non fiate moì fole immutabili} 
Tornano a ripregar ni, e riprometterti 
Sanno, che i fratti acerbi fi maturano , 
£ a ficcar fi ogni di fi fan più facili * 
Sanfhemnftmpreidrc* Apoliwut* 

% t er *> ( n *\ 

N e lepre Marte pugnalo Gioite fulmi 
Col. Taf? or e /mi credea 3 che recuri f fimo 
Senta periglio di emmoutr lan'me 
Po ffe l'udir quefiipafl ori ]e flautini 
A udirli ie ne prertdea piacer mirabile 
Mora mi so accorta (epuri so accorta 
mi 

Troppo tardi non fi a di tat pericolo) 
Chea un lungo andar fifa potrebbe 
accender fi-, 

Mette fi fa beffe del frco,e appreffah « 
E però per lo innanzi io mi delibero 
Di no uolerliafceltar piu. Sei. delibero 

Anetiìo il mede fimo » è piu ficnr lo 
ftarfine 

Lontano da'nemici 3 ihe'l profumerò 
Trcppo di noi dei mfiro cefio fragile' 
Mei. La uaccha è no ftra.Peb. ninfe trattine 
teui 

Ancher un pocoatdite Ur mede fimi • 
Voi le pregate. le parole t che e freno 
Dal coro inamorat » hanpht efficacia 
Imberbe ,p 6ioue,e gli meati Litoranei 
Cc s*P ,te nsje t end’auien che i u offri animi 
A l’nofiro ragionar fenton comouerfif 
Ter chele ragion ntffre fon utrisfime . 
Perche e la noffra fé pronata t e fiabiltì 
Tirchi l mfiro ftrw merita premio* 1 
J Torchi. 
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Perche pietà la no Pira pena merita . 

£ perche l'amo nofisro è a mi noti t (ime* 
'Dunque no fiate mofiri.no alberghino 
Cori fi duri in corpi cefi teneri • 
SU.i^on incolto pregardi p a fi or ruuido 

Mone le mentfuofire.o ninfe amabili, ì 
Ma amoryche uolychegli amatiriamino , 
Che l’amar non (iauan,ma uic e dettole « 
; Kìconofctce. dunque la potertela 
Di qtteflo Dio, nè tagliate reJtfievH . 
Col. Andar mene uoglio io fio, [aldo l’arbore 
A qualche colpo i molti al fin V abatino . 
Sel.Andtam [or ella Feb&h tìrfe tutte grafia. 
E. tutte gentil ex^a fon piaceuole 
for\a itoti tenenti. Col. atto dar» fico. 
ILil tuo pafior.Fch.fete noi ninfe rulli 
(ite 

Ajafciar cofi quei, che tanto u amano* 
Io fon contento di lafciar andar nette. 
Ma «o» miete per ttofiri legittimi * 
Spofi auliti iLpartirquefii duopiédere 
CddFarb quanto coflci farà. Sei il me de fimo 
» Son per far io.Feb.su Cali Fio, rifrittisi.. 
Calalo fon contenta SeUo con lei fépreaccw 
domi. 

Col .Chic p*tla,chf ueggiotSeU£e. Cal^tf. 
p citiamole 

Che *#«* airrttti prima, ch'altro faciaf* 
ÌAcLO pa/tori miei cari raccomandoui 

iami* nita.èce(leifcr, cui disfacciami 
Conte nt'xauli iipan di miglio. predila^ 
Tu per un braccio tu feri altro ,itm 
ballala 

H pitiifèMolcffiemdarfcntt 

<? 4 SCI* 
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y manie o 

- T na uolta uilafcia. io gloriandomi 
. Chtbauea due uolte con dinerfe aflutie 
: Etflato quelpafiore^efimpre u fittagli 
Era natta di mano,e buona fitnina 
r Divenuta fi-perba^ tenutaria 5 
Crtdea,thc piti non mi potefle nuocere • 
£ lardava uccellando, e primi .ìdolo, 
• ytt fine ù m'ha chiarito , & io fio trote 


In una uolta fola ha tutti i debiti, 
loco invanii m'ha iafi dialo , e prefi ,e 
toltofì 

. Di me quel,ckt uolta fenga,che oponet 
mi 

Con frauda^ f*ga,oforga t o favor fa* 
.tomi • . . 

Habbi potuto ala fitta viole mia. 

Miei, Ell'e pur bella par pur buona a moneta 
Quel beccolino cm%t pur rofa propria 
Jipn ben aperta anchor.Vote/? io aprir* 
gliela* 

Ijj» Ma fiema il mio dolor, perche giaroto Mai 
7 Ha quelpafior^hc e tebo t c che glifi 
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Scluaggta } Fcbo , 
u ifiecchia uà tato al poogp, cho’i 
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tfoftf attenuti hanno hauto l'origine , 
Da Mercurio a c’hauea prefo il mi» ha*» 
bit»* 4 

Mi ha detto ancor t che ottenuto' ha U 
gratta ,1 

De Cetftlio da Gioue,e la fri enti a. 

Che già perduto hattea del far prono fi» 
chi , 

£ molte cofe indouinando , credere 
Mi hàfatt» t che non fa de ffo. di più dei 
tomi 

ìjlàychel pafior/heguarda i greggi a 
Gemuto 

£ di me innamorato , e cfee dee prender • 
mi 

Per moglie# fuetto dpjti pon per ter* 

. mine » ' ..‘i, ’r» ‘ >v . 

£» cfce « W per nw>i «mor donati* co^ 

V* . . . 

DtgreggièyttafcyOnde non babbi a inu* 

dia ; v • 

-rf. piu ricchi pafior $ c'habbia Vana * 
fia. 

' £ cfce mi acquiti eràper dono facile 
Da fuaforetla auqnti ogni negotìo . 
£r»s. Quitto poco d'indugio più mi crucia t 
Che non fatto ogni paffuto /fatto . 

Sii, Credo, che uien co fi pian piano a fiudio 
Ver farne confumar nel de fiderio, 

V* ^ ett9 dpn » ch’io non fon fola M 

> perdere 

1.4 mia ur girti tà, ma che perdutala 
Van Sditagli*/ Cali fio con Mercurio . 
£ Gioite# che batto quella feraaefjne 
\ g j sptfo 
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Spefe de loro innamorati ncégU 
Là tutti. hanno conchiufo imatrimonif 
Certo .ofonoàn procinto di co chiuderli, 
Vo schernir quefie ninfe alquanto *CaL 
% intenditi t (ui 9 

Ci ò} che dica. Sel.nt certo ,# p ure ottétto 
Sjj. Compagne in fretta a noi mi moda Delia, 
C'horhera a lei neonate per feruitie 
Che molto importanti te fio fpacciateuK 
CalSai tu ciò el vella mgliaUf nò.Cali, rag*, 
portale, 

C hel uenir*hova aleinonrìeposftbìltè 
1$. E che importante, che nono nego fio 

ìituetea far? volete dunque perdevi 
Ter una Itene cb fa C amici tia 
Di Diana a cui fttèhor acari sfmef * 
Cai. Hon posiamo uenir.tel dico, e replico . 
1JJ. Le baro dunque ari dk, die non fi degna* 

*• ’ ' , 

Le sue tenue ubi dirla. onde fi subito- 

in noi fi frana font afta fi generai \ 
Cal.Tu ne hai imefo. a tuo piacer puogirte* 
ne. 

Sfi, Eh Cali ffo,non icrechr che non fippid, 

£ eh 1 ella, e t altre ninfe anthor no» f*p* 
piano- 

"perche fuggite il uertirui.nta paionttr 
Cofe cotefi'e a uoi punto die euolrt 
E cotefio Chonotycke a la progenie 
fate, e a Diana 1 , cefi fi rimunera 
La tua gran tterfo ttoi benmol'enttaS 
yfeir del fitto collegio ferirla chiedergli 
Liceva almeno } e dami in preda [libito'' 
A i p a/l or uoflrif far ghff or falli f.-- 

< ScU 
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Sel.tó 

Se ttcfapc rfi . fe tee» f ape fiero < 

Tutte le ninfe ,te sapefie Deli* 
Quanto le no^efon dolci, e fon utiti% o 
So,cbe tutte torre Fi e il nofiro efiepio * 
Ifi.A dirai il uer , qua non mi manda Di* 
Ita, 

Ida dir fi quanto disfi fil per ridere 
Co» «w un poco . e accrefcer la l'etitial 
lodo lati offra intenti one, e imagino- 
Igran brusche apporta il matrimonio . 
Cofi hauejj io uno amate, che arrtdeuo 
Sar ei ad imitami. e comeuergini (le 
Siamo fiate fin qui compagne , fimìU- 
iW ente faremmo » egli fio foli t y, 

E ne lo fiat» maritale. Mei. Hot eccomi 
I» t'amo, ebram» fe miuuoi , finta* 
mola . 

lo ho una- btlla- pittale fempre mordfr * 
ne, 

Sempre accordata. e l'adopro benisfim* 

* non mi manca ti fiato per lunga ep e 
r *i 

E a te andtora infegnerò'.Digratia *• 
Tigli ala in manfenti^ke s nonna gh* 
rio 

Correr tre miglia a l’hora.so poi matte 
gtre 

lì Ut te. so trarle ricotte, flringere'h 
Cafcio, menare il butiro, conofiere 
he befiie buone, e non buone ho m 

prattica 

U guardar fiord, capre ^tacche ,e pecore 

G 0 So 


tremo jl core. Calcio non queto ancor 
fanimo. 
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So poi lauorar gli fertile pianto >ejè+ 
mino 

D'ognt ftagion , nè mai fianco ,o far 
tio. 

% Jf 4 W<> poi quanto il miefiafco pian (tot 
rimo 

\in§. Ho poi da dottarti un getilitfima 
• jiugel.cht l'haurai caro, come l' aruma 
lo firwgerai tra te manì e increfceuole 
Ti farà sepre il lafciorlo.forju pigliami 
f ti. Ti dice iluero/tinfa, e fé' luuoi prende- 
re 

Ter tuo marito, io ti prometto renderla 
ji quefti eguale in facoltà.e ate Meli • 
Se cofiei fpoft confermo il me de fimo, 
JjJ, Son contenta, Mei. io dt la da contenuf 
fimo. 

Teb, E acciocché mel crediate, io ui fo inten- 
dere 

Ch'io non fon qual penfate un paftof 

femplicè. 

Ma fon Febo, qua giu pofio in esftbo 
( benché Gioite hoggi me ne ha fatto 
* grafia) 

Ter quel che fece E e tonte. Geni. perdo* 
nano 

Se fatto non t' babbi am quelle accoglie 
tie. 

Che fi c o Herdan far, per non conofcerti . 
Teb.Horiftparliimdt'uoJìri ffiufaliiiy, 
Mel.Febo.firo quanto ti p^xce. uditelo 

lo fontani/ eri ne beffa, e faceuicpe 4 
rx 

Di pigliare una ninfa . e ti fo in tedcr e 9 

Se 
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Se quefia fofje quell*, e molatala 
Per torte huuesft , ch'io di miglior' ani» 
mo 

La prendo, e a gran fauor mi reputo ef 

fi** 

SucceJJor favorito del piu nobile 
Dio, Gem. no» anchora udimmo , che 
Mercurio 

B éioue eran utnuti hoggi in Tarra- 

fi*. 

Ter Seluaggié, é t C* òtto, bora fe toc* 

- coni 

Siane fi cr . noi nthalbiam maggior lem- 
fitta, * 

Spofe batter , thè a quei Dei piacciate 
fono. 

Come db piacque ai gran figgi ai grd 
Principi. 

SU. Z batter fempre nel menda la lor grà- 

un 

Beh. Coiai penfier per bora f rimettano 
' Àia perche non ut più tempo da perd 
re. 

thè i fammi tetti de. le utile fumano , • 
B già t ombre maggior da i monti cade 
no y 

Tutti tre andate amanti felici sfini f 
jt fio fere a bacciarle uojlre giuliani. 
Gem.Ome beato.SiLo me fortunati sf>m». 
Mei. Ic fin pur giunto al defi aio termine. 
Gem, Perche non fin fitte fi e m te braccia fi* 
nuli 

ji gli A csMkiycl tuo collo t gitale a gli 
urloni 

" * * ' * U 
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Si!, Se!u aggi a mia perche non ftam cornerà- 
r.o 

In quelle prime età Fhuomo, e la ferra 
nt » 

^JQuande in un corpo fol fi congiungeu a 
no, 

Vrima, che Gioite uenijje a dividerli ? 
Mei . Ciel perche non faccia, noi come fogliano 
Farei cane fri i rjuai come i intrecciarti 
Vita uolta,così flan fin che duranti 
($cm. Cali fìo Jo ti bramai fi lungo fin tio , 
Hor ti fitringo>enol pejjoanchora ere • 
dere. 

Sii. Quando andavano infume in patri* 
sia, 

fi 'n giouentu per monti alti , ualH ba- 
rn; li 3 > 

* E /elise folte tutti pur i,e [empiici j 
Qjtanti piacer , che bel tempo perdu- 
toli 

fi , Seluaggta mìa c ar a.ri fiori amolo- 
Hbra,e ricompefinmla lunga-perdita v 
Mei. lo ù ccrcogiàurìhor<t,e ho muggiando - 
ne , \ 

Cornei toro C Aprile ^ Fhorjbe fegato- 
sa 

La fax bianca uitella . ninfa Sbracia- 
mi 

Ancora tu.ftla troppa lesina 
Mi fa cadere in ambafeia fomentami* 
Feb.H-or uo dauci partir, tutt falutoui, 
An%i con le J aiuti uoflre lafciouì • 
Gcm.E doue unni andar Febo ? digratia- 
tlonorx con tatua [aera pr e finti* 

l I974- 
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• * Matrimoni) fatti per ttfaoper*. 
M.Io non pe fio re flar. darei indwo 
-A 6ieu * f c r tf«yfi t che ta frati* 

Suamnmi [offe fiata dilettele, 

f chl non ** gradire il beneficio , 

Mena non wr batter £ altri , cV primo 
perdere. 

C*l. Ritenta*» Itti ancora con placatole 

r , noi rifae. Se/; faccia/!, 

ftb. Se l fané refi arui fiffie neccio, 

■ € ™ ìt f* *1 **io uenir faròprontìsfi me. 
Ma quelle a noi no» gioita e a me fitti 
nocere c 

7 (« mi chiiiettM uiMn*. fmim. 
bm. fenm moije non puoi rimaner juàk 
ne 


In pace. Qfaufe grafie fei per rendete- 
ci G»i*e tu sbercici ti uuol rip onere , 
Tan te inerendo a te perche lettatomi 
ti abbi nel ciel } cbe'n et elmi [ambra d'ef 
fine, 

Sendeprefiocenei.OU.febo ringratte 

Che tu col tuo ftlendorjnenpur m'iU 
mini 

eli occhi del corpo.ma anchor quei db 
l animo 

Tìgli noflramihoggì il tnio dilètto. edt 

utile-. 


Sii. Quante grafie tufei , Febo per rendere* 
ci Giouc,chc\ti trthe fuor de Infilici 
Io tante a te ne rendere in esfilio 

Era anf ibio dietro a que fìsche fugeu 

urne * 


\ 
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Mora fon refo io fiefjo a me nfedefistlt 
Sei, O figlio di Latona io ti ringrati» , 

Che mi apparecchi non pure i dilucidi 
.^1 corpo, ma le notti liete a l'animo • 
lo non uoyingratiar ti. uogliobeuere 
Ogni mattino in honor tuo al tuona/ce 
re 

Vna ta^ga dì uino.ein tua memoria • 
IJJ, ' Mentre que (li altri i Veboji ringratia 
no 


10 ti ringratierò Gioue , non che affollo 
ti 

Habbia.nta perche già ti diè Tei (ilio. 

Che fe tu non ueniui,oue farebbono 

berle mienozge » il mio bene , il mio 
gaudio? 

feb, f ado. Sii. e noi, che faUkayio?Cem.non è 
daftarfeut - \ ■ . ; j -, 

P in qui. Sii , dunque andiam tjtttial 
mio tugurio, 

Douehamtmo caflagne. e noci in co • 

: V * v • 

H pomi, e caffo. Mei. e nino i SiLperjet* 
ti s fimo. 

P fc quelli miei frutti faranno afflerò 

11 condirà la mia lieta prefcmia • ■. . 

JMel. /Indianui tutti. Gem, andiamjma fe ai 

tugurio l 

“T uo fi »à quefla fera, e ben poi debito , 
" Che al m o domai fi **rnga 3 la taedcfi- 
via 

Cortesia feppia dar, che sì ricevere. 

Sii . M-wgior a,(e dt noi ti puoi premettere , 

Gem. Vigli am l e jp v c 4 mxno ) aiutiamoci. 

Alti . 


" ^rryrp: *r 

Mei. Spettatori e fi tardizie protende. 

Onde bautte da pxfjar fon piene U*nuo» 
mini 

Si tnfli t e attutai a menar ni a le gì* 
nani , 

Ch'io non uo c enfigli orni 9 e non confi » 
glioui 

, J coiidur tjuefìe uia però la fiat eie 
* Sfati con noi fino a dcmattina'c dubb.o 
Gn no hcbbiate ,che lafcid che Modano 
Vagando. le trrrem lotto cu fiodia ~ 
Strette ,e ben chiufir . E [eia nofira fa» 
unta 

7\pn u è piacd ut -i .alida :e mi a fintene 
Df p.li belle fe ite piaccinta datine 
Segno. che prcttiy tpuifla t e a ialtrr- 
inaiumi. 


Il fise de U Califfi 
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